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La seduta comincia alle 10 .

VESPIGNANI, Segretario, legge il process o
verbale della seduta del 14 marzo 1966 .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Amatucci, Fanales e Sabatini .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state presentate pro -

poste di legge dai deputati :

SERVADEI ed altri : « Modifica del decreto

legislativo luogotenenziale 24 aprile 1945 ,
n. 205, nella parte che vieta al personale del -
l'amministrazione civile della pubblica sicu-
rezza di appartenere ad associazioni sin-
dacali » (3017) ;

VALITUTTI : « Indennità per lavoro rischio -
so e nocivo al personale dell'Istituto speri -

mentale delle ferrovie dello Stato » (3018) ;

Rossi PAOLO e ROMANO : « Riliquidazione
delle pensioni dei dipendenti civili e militari
dello Stato sugli stipendi conglobati al 1° mar-
zo 1966 » (3019) .

Saranno stampate e distribuite . La prima ,
avendo i proponenti rinunziato allo svolgi-

mento, sarà trasmessa alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede;
delle altre, che importano onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .
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Trasmissione dalla Corte dei conti .

PRESIDENTE . Informo che il, president e
della Corte dei conti ha presentato, ai sens i
dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958 ,
n . 259, le determinazioni e le relative rela-
zioni della Corte stessa sulla gestione finan-
ziaria dell'Ente autonomo di gestione per i l
cinema, per gli esercizi 1961, 1962, 1963, 196 4
e sulla gestione finanziaria del provvedito-
rato al porto di Venezia per gli esercizi 1962 ,
1963, 1964 (Doc . XIII, n . 1) .

Questi documenti saranno stampati e di-
stribuiti .

Seguito della discussione del bilancio di pre-
visione dello Stato per l'anno finanziario
1966 (2811).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio d i
previsionre dello Stato per l'anno finanzia -
rio 1966 .

È iscritto a parlare l'onorevole Vedevate .
Ne ha facoltà .

VEDOVATO . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, la relazione di presentazione del di-
segno di legge per la riforma del bilancio del -
lo Stato cominciava con queste parole : « I l
bilancio dello Stato è un documento molt o
strano : incomprensibile ai non competenti ,
difficile e illogico per gli stessi iniziati » . Que-
sta premessa portava con sé il criterio ispi-
ratore della proposta riforma, consistente nel
fare del bilancio un documento più leggibil e
e più logico : più leggibile, nel senso di una
diversa classificazione delle varie poste, tal e
da consentire un'appropriata valutazione del -
la funzionalità e dell 'efficacia economica dell e
entrate e delle spese dello Stato ; più logico ,
nel senso di una precisa collocazione del bri-
lancio nel quadro della dinamica economica
del paese .

Il bilancio, secondo una definizione cor-
rente, rappresenta oggi il fulcro della legalit à
costituzionale di un regime politico . Infatti
la crescente espansione dell'intervento statal e
nelle vicende della vita sociale – espansion e
che caratterizza lo Stato contemporaneo – h a
radicalmente mutato la natura del bilancio
da come era tradizionalmente inteso, cio è
quale documento essenzialmente contabile ,
facendolo diventare un documento che espri-
me vere e proprie scelte politiche . Il bilancio
deve continuare, ovviamente, ad essere, da u n
punto di vista strettamente tecnico, il prospet-
to delle entrate e delle spese dello Stato per

un dato periodo di tempo ; però a tale fun-
zione se n'è venuta gradatamente soprappo-
nendo un ' altra, più ampia. Il bilancio costi-
tuisce oggi il più importante documento pro -
grammatico che sta alla base dell'azione de l
potere politico e che, come tale, implica nel
procedimento di approvazione da parte delle
Assemblee legislative la formulazione di u n
giudizio particolarmente responsabile .

La prima conseguenza della descritta evo-
luzione sta nel fatto che Fil bilancio statale ,
aderendo ad un dato sistema economico-so-
ciale, è destinato a rispecchiarne le modifica-
zioni, siano esse rapide o graduali, che si tra-
ducono su un piano più generale in varia-
zione degli indirizzi economici delle forze al
potere. La più importante di tali variazioni
è posta in evidenza dalla diversa proporzion e
che si viene a stabilire tra il reddito prele-
vato ed amministrato .dallo Stato e il reddit o
lasciato all'iniziativa ed alla responsabilit à
dei privati . Sicché il bilancio rispecchia in
definitiva il carattere dei rapporti tra Stato e
cittadini, a seconda che nell'indirizzo poli-
tico del Governo prevalgano tendenze inter-
ventistiche economiche o sociali .

Fatta questa premessa, non si può non ri-
levare che il bilancio dello Stato italiano par e
improntato a criteri di deficit cronico. Esiste ,
come è noto, una particolare manovra antici-
elica del disavanzo, che si chiama deficit
spending . Ma in Italia non si può parlare d i
una scelta consapevole di tale politica; è in-
vece il caso di parlare dri una gestione ch e
sfugge di mano ai gestori . Giacché, ove s i
trattasse di una azione politica nazionale, i
pubblici poteri dovrebbero essere sempre in
grado di cambiare rotta a seconda delle esi-
genze poste dall'evoluzione del ciclo econo-
mico. Purtroppo, con l'inflazione e con la de-
flazione, il bilancio dello Stato italiano chiud e
strutturalmente in disavanzo .

Vi sono due sistemi per coprire il disavan-
zo : l'indebitamento pubblico e l'emissione d i
carta moneta . Vi è pori un sistema per operare
una riduzione del disavanzo da un esercizi o
all'altro : l 'aumento del risparmio pubblico
tramite l'aumento della pressione tributaria
e-o la diminuzione delle spese correnti .

Tutti questi sistemi sono adottati, congiun-
tamente o alternativamente, dalle autorità go-
vernative rin rapporto alle più pressanti esi-
genze . Occorre però esaminare le conseguenz e
di una tale articolazione della politica finan-
ziaria .

Non è 'il caso di discutere gli effetti evidenti
dell'emissione di carta moneta .
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Il problema dell'indebitamento pubblic o
verso l'interno è, in definitiva, un problem a
generale di ripartizione del risparmio tra im-
pieghi pubblici e privati, che diventano con -
correnti sul mercato a breve e a lungo ter-
mine, ed è quindi un aspetto particolare della
teoria ,dell'equilibrio ,nei rapporti struttural i
di una economia cosiddetta a sistema misto .

Ora, l ' indebitamento pubblico italiano è
in continua espansione e, per conseguenza,
risorse via via crescenti vengono sottratte agl i
impieghi privati . Ciò perché gli impieghi cu i
i proventi dell'indebitamento pubblico son o
destinati non generano incrementi di reddito
tali da produrre un flusso di risparmio ch e
ricrei l'equilibrio nella ripartizione del ri-
sparmio stesso fra impieghi pubblici e pri-
vati . Tale risultato potrebbe ottenersi solo s e
la spesa pubblica fosse altamente produttiv a
a breve termine . Siccome tutto questo non fa
parte del carattere sostanziale della spes a
pubblica 'in genere, l'indebitamento pubblic o
racchiude in ,sé un notevole potenziale infla-
zionistico . Infatti, la sottrazione di risparmio
ai più produttivi impieghi manifatturieri i n
senso lato provoca strozzature dal lato dell'of-
ferta, mentre la domanda monetara, anch e
per effetto della spesa pubblica, continua a d
aumentare .

Dato lo stato d'i deficit cronico del bilancio
italiano, è chiaro che la struttura della spesa ,
coperta per aliquote via via crescenti col ri-
corso all ' indebitamento nelle sue varie for-
me, non può non deteriorarsi sempre di più ,
anche per effetto dell'inevitabile .accumula-
zione dei debiti . Risulta allora evidente ch e
la prima conseguenza del disavanzo perma-
nente della finanza pubblica 'consiste in un a
ininterrotta produzione ldi agenti inflazioni-
stici .

Ciò posto, è indispensabile agire nel sens o
di una riduzione del disavanzo . Come si è
osservato, questo è possibile mediante un au -
mento del risparmio pubblico .

Si è anche visto che ciò può ottenersi me-
diante un incremento della pressione tributa-
ria e-o una riduzione delle spese correnti .

Per quanto concerne il primo metodo, s i
tratta di vedere fino a qual punto una cre-
scente imposizione possa essere sopportata dal
sistema economico . Oltre un certo limite, che
gli stessi responsabili della finanza pubblic a
ritengono che in Italia sia stato inequivoca-
bilmente raggiunto, si determinano effetti al-
ternativi e cumulativi di scoraggiamento de -
gli investimenti e quindi della produzione, d i
riduzione dei consumi privati e quindi del
tenore di vita e persino di contrazione del

gettito fiscale. Tutti questi effetti si esprimon o
in definitiva in una pressione inflazionistic a
più o meno aperta . Infatti, se da un lato le
imposte indirette hanno immediata influenz a
sui prezzi, le imposte dirette operano nella
stessa direzione dell'indebitamento, perché ,
sottraendo risorse agli impieghi privati, sco-
raggiano il risparmio e quindi gli investi -
menti produttivi, riproponendo così il pro-
blema dello squilibrio tra domanda ed of-
ferta .

Sulla base d'i quanto si è fin qui osser-
vato, emerge che il deficit cronico è di per
sé fattore potenzialmente inflazionistico e ch e
carattere non meno inflazionistico rivestono i
mezzi normalmente impiegati per la sua co-
pertura, nonché il ricorso ad una maggior e
imposizione fiscale per la sua riduzione .

Resta, in conclusione, quale unico metod o
corretto per una sana impostazione della po-
litica finanziaria tesa alla riduzione del disa-
vanzo, lo stabilimento di una stretta correla-
zione fra incrementi della spesa pubblica cor-
rente . e incrementi del reddito reale, accom-
pagnato da un processo di adeguamento strut-
turale ,della spesa stessa alle .esigenze di sta-
bilità d'i una economia in rapido sviluppo .

Fino ad oggi questa correlazione non è
stata riscontrata come si può constatare tra
l'altro dai eseguenti significativi dati che si
hanno 'confrontandd i saggi d'i incremento ,
dal 1962 al 1966, tra reddito nazionale lord o
in termini reali e spese correnti del bilancio
statale : nel 1962 si è avuto il 6,6 come saggi o
di incremento del reddito nazionale e il 12, 1
come saggio di incremento delle spese cor-
renti del bilancio statale ; nel 1963 rispettiva-
mente il 5 e il 17 ; nel 1964 il 2,8 e il 15,5 ;
nel 1965 il 3 e l'8,4 ; nel 1966 il 4,5 e il 10.

Bisogna a questo punto esaminare se l a
struttura del nostro bilancio .consenta suffi-
cienti margini di scelta nell 'adozione dei me-
todi più opportuni per il superamento dell a
situazione di deficit cronico .

Il bilancio dello Stato italiano è un bi-
lancio ,di competenza, e, come tale, consente
una valutazione esauriente della gestione in -
dipendentemente dal fatto che gli eventi di
questa si verifichino o no . L'altra forma d i
bilancio – quello detto di-cassa – offre invec e
il vantaggio •di una visione immediata de l
reale andamento della gestione finanziaria e
della situazione di cassa : essa segue le effet-
tive possibilità dell'azione politica e ammi-
nistrativa rispetto alle possibilità concrete del -
l'economia .

La differenza tra le due forme sta in ciò :
che, mentre il bilancio di cassa pone limiti
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alla facoltà di spesa, il bilancio di competen-
za pone limiti alla facoltà di impegno d i
spesa.

Dal punto di vista dell'efficienza dei con-
trolli il bilancio di competenza è senz'altro
preferibile al bilancio di cassa, soprattutt o
per quanto attiene al controllo parlamentare ,
che può attuarsi in via preventiva sugli stan-
ziamenti di previsione dopo un compiuto giu-
dizio sul consultivo dell'esercizio precedente .

Tuttavia il sistema delle variazioni di bi-
lancio 'introduce un elemento di confusion e
nell'asserita caratterizzazione di competenz a
del bilancio italiano .

Vi è a tal proposito chi sostiene che il no-
stro non è un bilancio di cassa ma neppure
di competenza, trattandosi di un document o
contabile le cui poste sono adattate ad esi-
genze semplicemente contabili . Questa pras-
si, ormai invalsa da alcuni anni, fa veni r
meno l 'aspetto più vantaggioso del bilanci o
di competenza, consistente, come si è visto ,
nel controllo preventivo degli stanziament i
annuali .

Vi è inoltre da osservare che il bilancio
dello Stato italiano è basato su metodi anti-
quati di contabilità, che si riflettono sui tem i
di elaborazione dei consuntivi . Questi, in -
fatti, vengono resi noti con un ritardo ch e
non consente un efficace confronto con i pre-
ventivi e quindi perdono il valore che do-
vrebbero avere, non potendo costituire un
valido metro di giudizio per le scelte succes-
sive . Ma tale situazione appare inconcepibil e
dati i progressi dei mezzi tecnici moderni, d i
contabilità, né sembrano sufficienti i pur ap-
prezzabili sforzi di ammodernamento com-
piuti dalla ragioneria generale dello Stato .
Ai fini del collegamento del bilancio statal e
col bilancio economico nazionale, collega-
mento opportunamente .addotto come uno de i
principali scopi 'della recente riforma, l ' auspi-
cata maggiore tempestività nell'elaborazione e
presentazione dei consuntivi diventa un'esi-
genza imprescindibile . Come minimo, tale
presentazione dovrebbe avvenire in conco-
mitanza con la pubblicazione della Relazione
generale sulla situazione economica del paese ,
che invece, attualmente, precede di ben quat-
tro mesi l'altro documento. Inoltre, in rela-
zione al citato collegamento, il consuntivo
dovrebbe presentare un quadro della spesa
distinta in base alla destinazione delle singol e
poste secondo criteri di classificazione eco-
nomica .

Poiché nel bilancio di competenza no n
tutte le entrate accertate sono riscosse e no n
tutte le spese previste sono effettuate durante

l'anno finanziario, si hanno, ovviamente, re-
sidui attivi per le entrate e residui passivi pe r
le spese . Tali residui non si verificano nel si-
stema del bilancio di cassa, dove l'anno finan-
ziario non lascia seguito di scritture o rap-
porti contabili, perché alla sua conclusione l e
partite sospese si annullano .

I residui, evidentemente, in un sistema d i
bilancio di competenza, collegano fra di loro
gli esercizi successivi . Ma la mole dei residu i
è indice di condizioni anormali dell'attività
finanziaria o, quanto meno, di disfunzion e
amministrativa. A sua volta, l 'esistenza di un
elevato ammontare di residui favorisce la
non buona amministrazione, sottraendola ,
per giunta, ad un efficace controllo : essa in-
fatti pone in essere, per ogni capitolo di spesa
cui un residuo si riferisce, il titolo giuridic o
in base al quale il ministro ha potestà di va-
lersi di autorizzazioni di spesa concesse da l
Parlamento per esercizi precedenti, impie-
gando fondi solo per questi predisposti . Vi
è una norma della nostra legge sulla conta-
bilità dello Stato (articolo 53 del regid decret o
18 novembre 1923, n . 2440), secondo la quale ,
a fine esercizio, i residui devono essere ac-
certati mediante decreti ministeriali da tra -
smettere alla Corte dei conti . Tuttavia tal e
norma, mancando quell'accertamento rigo -
roso che sarebbe necessario in questa materia ,
in pratica non viene applicata .

La formazione di residui pone, d'altra par -
te, il problema del loro utilizzo. Il problem a
è stato affrontato con la legge 27 febbraio 1955 ,
n . 64, la quale dispone che la copertura assi -
curata in un determinato esercizio, per oneri
derivanti da provvedimenti proposti nell'eser-
cizio e non perfezionati 'prima della scadenza
del medesimo, è valida anche per il succes-
sivo esercizio nel quale sia realizzato que l
perfezionamento, trasferendo a tale esercizi o
l'incidenza degli oneri e fermo restando al -
l'esercizio di effettiva pertinenza l'acquisizio-
ne delle disponibilità costituenti la copertura .

La soluzione è fondata sulla considera-
zione che l'obbligo costituzionale di copertura
delle nuove o maggiori spese debba riteners i
inteso alla 'tutela 'delle integrità finanziarie
dello Stato nella continuità della relativa ge-
stione e non nella suddivisione amministra-
tiva per esercizi finanziari .

Né per tale procedura è stata mai solle-
vata eccezione di illegittimità costituzional e
in relazione al principio dell'annualità del bi-
lancio posto dall'articolo 81, primo comma ,
della Costituzione : tale norma ha invero un
valore essenzialmente storicopolitico e trov a
il suo precedente fondamentale nel cosiddetto
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diritto al bilancio, affermatosi come esigenz a
imprescindibile dello Stato democratico-costi-
tuzionale, nel quale sia le prestazioni dei cit-
tadini sia l'utilizzazione delle medesime deb-
bono essere, anno per anno, discusse ed ap-
provate con atti formali dagli organi rappre-
sentativi della volontà popolare .

La questione dell'utilizzo di stanziament i
d'i bilancio disponibili' alla chiusura del re-
lativo esercizio finanziario si ricollega anzi-
tutto al problema della possibilità di assicu-
rare la coincidenza fra l'autorizzazione dell a
spesa e l'effettuazione della medesima .

È noto che la spesa pubblica si concreta
attraverso una serie di fasi e di procediment i
tecnici e giuridici i quali implicano tempi d i
attuazione che possono essere anche di no n
breve durata . Accade infatti che, per le spes e
straordinarie destinate ad investimenti, l'iter
attraverso il quale l 'atto formale d ' impegno
giunge al perfezionamento non si concluda
entro la data di chiusura dell 'esercizio finan-
ziario oltre il quale i principi generali del
bilancio di competenza fanno divieto 'di as-
sum'ere impegni .

Per evitare che, in conseguenza di tal i
principi generali, le somme non utilizzate
vadano in economia, pregiudicando• o ritar-
dando la realizzazione delle opere program-
mate, ila vigente legge sulla contabilità dello
Stato consente ((articolo 36, terzo comma, e
articolo 273 del regolamento) di conservare
tra i residui passivi anche le quote di assegna-
zione straordinarie che, pur senza essere stat e
formalmente impegnate nell'esercizio di com-
petenza, siano ritenute necessarie per le fina-
lità alle quali le assegnazioni sono destinate .

L'articolo 273, (lettera c) del regolament o
chiarisce, più esplicitamente, che forman o
impegno sui 'fondi della competenza dell'eser-
cizio le spese straordinarie destinate a scop i
determinati, per l'intero stanziamento in -
scritto o per la minor somma effettivament e
occorrente .

Nella pratica, la norma riceve applicazion e
estensiva, dato che nella maggioranza de i
casi, con esplicito riferimento al citato arti -
colo 273, vengono impegnate e quindi trasfe-
rite al conto dei residui, tutte le somme che
alla chiusura dell ' esercizio risultano ancora
disponibili nei capitoli (di spesa d'i parte stra-
ordinaria . L'applicazione di tale norma non
è priva di inconvenienti . Essa determina in -
fatti la formazione di ingenti masse di re-
sidui passivi che traggono origine dalla na-
turastessa delle spese cui la norma mede-
sima attiene per la gran parte .

Per una importante quota, la dinamica
accrescitiva dei residui risente dell'influenz a
di taluni elementi puramente nominali ch e
nessun peso (effettivo (esercitano ai, fini dell a
situazione debitoria della tesoreria . Fra tali
elementi rientrano quelle partite già liqui-
date per l'avvenuta esecuzione del pagament o
o dell'incasso, ma che non hanno 'potuto es-
sere ancora portate in discarico agli effett i
del bilancio. Qualche esempio varrà a chia-
rire la natura di tali partite : titoli pagati
fuori dei capoluoghi di provincia dagli uffic i
postali, con fondi anticipati dal Tesoro ed
ancora non prodotti alla tesoreria ; pagament i
effettuati dai contabili demaniali con i fond i
della riscossione ; 'pagamenti all'estero pe r
spese di bilancio effettuati col provento de i
diritti consolari e da regolarsi sulla scorta
dei rendiconti prodotti dagli organi all'estero
ad avvenuta revisione di essi ; pagamenti an-
ticipati sui fondi-scorta, per spese di bilancio ,
dagli enti e stabilimenti militari ; operazion i
relative alla regolazione contabile delle ri-
tenute erariali sui pagamenti eseguiti dall o
Stato, da effettuarsi senza effettivo movimen-
to di cassa .

Vi sono poi situazioni che comportano as-
segnazioni contemporanee e corrispondenti
nell'entrata e nella spesa, la cui incidenza si
traduce in pratica nell'accumulo 'di somm e
dell'importo equivalente nei residui attivi e d
in quelli passivi per entità notevoli ma di
consistenza puramente nominale, da regolars i
mediante semplici note nelle scritture senza
effettivi movimenti dì fondi . Si richiama •a
tale riguardo, a titolo di esempio, la regola-
zione delle quote di entrata acquisite diretta-
mente dalle regioni siciliana (e sarda sui, get-
titi, nei rispettivi territori, 'di molti cespit i
erariali, in forza della vigente disciplina le-
gislativa dei rapporti finanziari fra Stato e
regioni anzidette .

Vi sono infine partite che non sono state
suscettibili 'di liquidazione entro l'esercizio d i
iscrizione, essendo giunte a perfezionamento
oltre i suoi termini .di decorrenza . Second o
calcoli della relazione del governatore dell a
Banca d'ltalia del 1965, detraendo dalla con-
sistenza contabile al 30 giugno 1964 l'insiem e
di tutti gli elementi ora descritti, si perviene
a ridurre i residui attivi da 1 .210 miliardi a
827, quelli passivi da 3 .381 a 1 .676, e l ' ecce-
denza (dei secondi sui primi oda 2 .171 a 849 .
Così operando, certo, le dimensioni del feno-
meno si contraggono fortemente . Ma è age-
vole rilevare come, anche su tali basi, il pro -
cesso espansivo dei residui non cessi di ma-
nifestarsi . Infatti, a fronte degli anzidetti 849
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miliardi, la consistenza idei residui al 30 giu-
gno 1963, analogamente 'depurata, si misu-
rava in 755 miliardi e, un anno prima, in 592 .

Sempre secondo la citata relazione dell a
Banca d ' Italia, per valutare l'incidenza ch e
i residui potranno avere, in un futuro più o
meno prossimo, sulla situazione di cassa de l
Tesoro, occorre almeno aggiungere agli 849
miliardi, ora calcolati, i 187 miliardi di spesa
recati dai 'provvedimenti perfezionati succes-
sivamente al 30 giugno 1964 ; si superano cos ì
i mille miliardi .

Il problema ha trovato in altri Stati un a
diversà soluzione. In particolare, in tutti i
paesi della C .E.E., esclusa l'Italia, trova ap-
plicazione a questi fini la tecnica del « ripor-
to », per 'la quale le somme non utilizzate i n
un esercizio possono, automaticamente o con
apposito 'provvedimento, esser trasferite ne l
conto' 'della competenza dell'esercizio succes-
sivo .

Secondo la ragioneria generale dello Stat o
(comunicazione presentata al VII convegn o
di studi di politica economica e finanziaria
– Napoli, 16-17 febbraio 1963), l'istituto del
riporto potrebbe trovare applicazione nell'or-
dinamento italiano allo scopo di rimuovere
gli inconvenienti innanzi accennati : le ali-
quote 'di assegnazioni per spese straordinari e
non utilizzate alla chiusura dell'esercizio ne l
quale sono state stanziate, anziché essere tra-
sferite sul conto dei residui, verrebbero rei -
scritte – nei limiti in cui si manifestino ne-
cessarie – ai corrispondenti capitoli della com-
petenza dell'e'sercizio successivo, per formar e
oggetto di atti di impegno man mano che
vengano a perfezionarsi gli atti o i negoz i
giuridici attraverso i quali l'amministrazione
pone concretamente in atto il 'program'ma di
spesa per il quale le 'somme vennero autoriz-
zate .

'Con l 'adozione dell'istituto del riporto, le
risultanze del conto consuntivo verrebbero
ad aderire maggiormente alla reale entità del-
le operazioni poste in essere dalla pubblic a
amministrazione, in quanto la spesa corri-
spondente troverebbe imputazione alla com-
p'etenza dell'anno finanziario durante il qual e
gli atti relativi sono stati effettivamente per-
fezionati .

In una compiuta disamina del bilanci o
statale non sembra potersi prescindere, per
le spese, 'da una analisi della loro composi-
zione sotto il profilo del contenuto delle sin -
gole voci, in rapporto al grado di elasticit à
che esse 'possono offrire nell'assetto legislativ o
ed amministrativo in atto .

Una notevole aliquota della spesa statal e
è vincolata ad occorrenze 'che non 'offron o
campo per valutazioni discrezionali e deve ,
quindi, essere acquisita al bilancio, sia nel -
l'oggetto che nella misura, sulla base dell a
situazione risultante dalla naturale evoluzio-
ne delle relative poste o dei fattori legislativi
che ne stabiliscono il divenire .

La completa identificazione dell'aliquota
di spesa di cui trattasi è particolarmente dif-
ficile, anche perché con le voci d,i spesa a ri-
gidità assoluta coesistono altre voci compri-
mibili entro determinati limiti, ma che tutta -
via esprimono necessità il cui sodisfacimento
comporta una dotazione minima, al idi sotto
della quale riuscirebbe impossibile assicurare
la funzionalità dei servizi .

Fra le spese per le quali 'manca ogni mar-
gine di discrezionalità non sembra dubbi o
che debbano essere incluse – in riferimento
al 'complesso di dotazioni statuite per i du e
titoli di bilancio, spese correnti ed in cont o
capitale – quelle per interessi di debiti, pe r
debito vitalizio, 'per pensioni di guerra, quell e
rigidamente connesse con il gettito delle en-
trate, quali gli aggi di esazione, le restitu-
zioni di somme indebitamente percette e l e
quote idi introiti 'devolute a terzi ed infine le
spese gin dipendenza di leggi comportanti one-
ri, predeterminati nella loro entità, sia di
carattere continuativo sia ad incidenza ri-
partita in più esercizi finanziari .

Con caratteristiche di massima affini a
quelle delle spese su elencate, non discostan-
dosi da queste in misura apprezzabile quant o
al loro comportamento sotto il profilo dell a
rigidità, si presentano gli oneri per il perso-
nale in attività di servizio, anche se margi-
nalmente possono offrire qualche zona di ela-
sticità .

Comportamento sostanziale non dissimile ,
sempre sotto il profilo della rigidità, manife-
stano, infine, tutte quelle contribuzioni a tem-
po indeterminato che traggono fondamento
da norme d,i carattere organico e relativa-
mente alle quali la determinazione dell 'onere ,
annualmente operata 'dal bilancio, resta in
effetti vincolata ad esigenze che offrono ben
scarso margine di valutazione discrezionale .

Conseguentemente, appare logico conside-
rare alla stessa stregua, sotto il profilo de l
loro 'consolidamento in bilancio, tutte le voc i
di spesa dianzi menzionate .

Si ha pertanto, con riferimento alle previ-
sioni per l'esercizio 1965, questa situazione
(in milioni di lire) :

a) oneri per il personale in attività d i
servizio ed in aui'escenza . 2 .415 .084 .9 : inte-
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ressi di debiti, 307.572,1 ; pensioni di guerra ,
266 .000; poste correttive ed altre spese avent i
relazione con le entrate, 258 .353,7 ;

b) contributi continuativi od a tempo in-
determinato e quote d'i entrate devolute ,
1 .392 .873,3 ;

c) spese ripartite e limiti di impegno ,
1 .393 .388,5 . In totale 6.033 .272,5 .

L'incidenza delle voci in questione sul ceri -
natio complesso di spese correnti ed in conto
capitale era, nelle previsioni per l'anno finan-
ziario 1965, .dell'85 per cento .

Ove, poi, si tengano presenti le spese per
rimborso di prestiti – che per il 1965 erano
previste in 250 .116,3 milioni – anch'esse, pe r
la loro stessa natura, interamente vincolate a d
occorrenze che non offrono margine alcuno
di discrezionalità, ne consegue che gli oner i
a carattere rigido ascendevano, per il citato
esercizio, a milioni 6 .283 .388,8, importo que-
sto corrispondente all '85,5 per cento del to-
tale delle spese di milioni 7 .347 .904,6 per l'in-
sieme delle operazioni finali di bilancio e d i
quelle per indebitamento .

Riferite alle entrate, le voci medesime s i
commisuravano al 93,9 per cento del comples-
so dell esomme che si prevedeva di introitare .

A proposito della rigidità, un accento par-
ticolare deve essere posto sul problema dell e
spese ripartite . Basti riflettere sul fatto che ,
secondo calcoli effettuati dalla ragioneria ge-
nerale di Stato, nel 1965 le spese impegnate
fino al 1967 amrnontavano a circa 10 mila mi-
liardi ripartiti fra : a) ioneri per annualità re-
lative a prestazioni da riferire alla competen-
za di esercizi anteriori al 1965 ; b) oneri deri-
vanti da limiti di impegno e da annualità de -
correnti dall'esercizio 1965 ; c) oneri recati da
programmi poliennali per le quote afferent i
agli esercizi successivi al 1965, nonché da an-
nualità decorrenti dall'esercizio 1966 o da quel -
li successivi .

Non sembra che il criterio delle annualit à
differite sia aderente al principio della chia-
rezza del bilancio . E, invero, trattasi di anti-
cipazioni di oneri che permettono ad un go-
verno di ipotecare persino indirizzi politici fu-
turi ed eventualmente diversi da quelli pre-
senti e non più sicuramente suffragati dalla
volontà generale . Si acquista in sostanza un a
maggior elibertà presente a spese di una mi-
nore libertà futura nella determinazione dell a
volontà finanziaria e si vincola una larga par -
te delle entrate a rigidi impegni, pur essend o
impossibile prevedere le esigenze future de l
bilancio .

Queste considerazioni inducono ad accen-
nare al problema dell'interpretazione del quar-

to comma dell'articolo 81 della Costituzione .
Sull'argomento si è recentemente pronunciat a
la Corte costituzionale, la quale ha annullato ,
nei suoi articoli sostanziali, la legge 13 agost o
1959, n. 904, che, disponendo un piano decen-
nale per le strade ed autostrade, stanziò 200
miliardi ripartiti in ratei di 20 miliardi l'anno .
La Corte, ritenendo che l'articolo 81 non si a
siate rispettato ma sostanzialmente aggirato ,
si è posta in pratica la domanda : che cosa
intesero dire i costituenti quando, dopo aver
dettato nel penultimo comma dell'articolo ch e
« con la legge di approvazione del bilancio
non si possono stabilire nuovi tributi e nuov e
spese aggiunsero (ultimo comma) che « ogni
altra legge che importi nuove o maggiori spes e
deve indicare i mezzi per farvi fronte » ? Que-
ste due regole riguardano entrambe il sol o
esercizio cui il bilancio si riferisce ? Oppure
la seconda regola (copertura per le nuove e
maggiori spese) riguarda anche gli. esercizi
successivi a quello nel iquale ha inizio ulna
spesa che si protragga per anni ?

Fra l'interpretazione restrittiva ed esten-
siva dell'articolo 81, la Corte ha scelto la se-
conda : non si può legiferare di una .spesa, d i
mille miliardi in dietci anni, stanziandone uno
subito e rimettendosi per gli altri 999 alla be-
nignità del futu r o . Tuttavia la stessa Corte ,
nell'affermare questo saggio principio, avver-
te che né si può pretendere dal legislatore l a
rinuncia ad ogni piano o programma polien-
nale né si può reclamare da esso la precisione
assoluta circa la copertura della spesa negl i
esercizi a venire . E perciò introduce nella sua
sentenza questa distinzione : l ' obbligo della co-
pertura va osservato con puntualità rigoros a
per l'esercizio in corso, al fine di non turbar e
un certo equilibrio fra entrate ed uscite, ap-
provate dal Parlamento nell'ambito di ,una vi-
sione generale dello sviluppo economico del
paese e della situazione finanziaria dello Stato ;
viceversa una puntualità altrettanto rigorosa
non è richiesta per gli esercizi futuri, per i
quali starà alla discrezionalità del Governo d i
ridurre o addirittura idi sopprimere, in bi-
lancio, le rate degli stanziamenti poliennal i
quando essi siano in contrasto con l'esigenz a
dell'equilibrio finanziario e dello sviluppo eco-
nomico. Pertanto – concede la Corte – si pu ò
ricorrere pe ria copertura delle spese future ,
oltre che ai mezzi consueti (nuovi tributi, ina-
sprimenti tributari, riduzioni di spese, accer-
tamento di nuove entrate, emissione di pre-
stiti, ecc .) anche alle previsione di maggiori
entrate, ma alla condizione « che essa si di-
mostri sufficientemente sicura, non arbitrari a
o irrazionale, e non contraddicente con le pre-
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visioni del medesimo Governo, quali risultan o
dalla relazione sulla situazione economica de l
paese e dal programma di sviluppo ; sui qual i
punti la Corte potrà portare il suo esame ne i
limiti della propria competenza » .

Non c'è dubbio che la parte costruttiva del -
la decisione sembra rifarsi a criteri di pura
sorte. Tuttavia è importante che la Corte abbia
fisato il principio che le prescrizioni dell'arti-
colo 81 si applicano anche agli stanziament i
ripartiti in una pluralità di esercizi . Non è
certo un rimedio – che d'altra parte non spett a
alla Corte indicare – contro la rigidità del bi-
lancio; è una esortazione a rimeditare sui cri-
teri di una legislazione finanziaria che dev e
considerarsi la causa principale della rigidità
stessa .

Come è noto, il bilancio deve comprender e
integralmente tutte le entrate e tutte le spes e
dell'esercizio finanziario cui si riferisce . Pur -
troppo le regole dell ' universalità 'e della strut-
tura unitaria 'appaiono oggi meno osservate ,
per effetto della tendenza a gestioni speciali o
parastatali autonome. Si hanno così gestioni
fuori bilancio, con entrate e spese ,non registra -
tu in questo, ma solo nei conti di tesoreria . Si
hanno, in ragione della maggiore estensione e
complessità della gestione finanziaria, aziend e
con autonomia contabile e quindi con bilan-
cio speciale separalo, sebbene non indipenden-
te da quello generale . Risponde ad una neces-
sità tecnica la tendenza a separare la gestion e
delle imprese pubbliche industriali, fornen-
dola di vera e propria autonomia finanziaria
rispetto a quella dell ' amministrazione propria -
mente detta . In genere l'unità 'si concilia co l
sistema di comprendere, come annesso, nel -
l'unico prospetto di bilancio generale, il rias-
sunto o la esposizione allegata delle gestion i
speciali o autonome .

Per l'articolo 35 della legge 10 marzo 1964 ,
n. 62, sulla riforma del bilancio dello Stato ,
le Camere ricevono annualmente lo stato d i
previsione dell'entrata e gli stati di prevision e
della spesa, con gli allegati bilanci delle am-
ministrazioni autonome e con il quadro gene-
rale riassuntivo, riuniti in un unico disegn o
di legge . Non ricevono, invece, comunicazione
delle « legali gestioni fuori bilancio » . Riguar-
do ad esse l'articolo 170 del regolamento d i
contabilità di Stato impone di vigilare che l e
loro operazioni, così attive come passive, sia -
no direttamente e distintintamente coordinate
col bilancio statale, sia all'entrata sia all a
spesa, e siano ad ogni modo soggette al sin-
dacato parlamentare ed al controllo della Cor-
te dei conti .

Più specificatamente, la successiva legge 1 9
gennaio 1939, n . 219, all'articolo 15 aveva sta-
bilito che dovessero essere presentati al Par -
lamento, per l'approvazione, i bilanci degl i

enti amministrativi di qualsiasi natura sov-
venuti direttamente o Indirettamente dal bi-
lancio dello Stato » . La disposizione, che s i
deve ritenere tuttora in vigore, non riceve ap-
plicazione, sicché somme cospicue vengon o
erogate dallo Stato, senza che sul loro impiego
vi sia alcun controllo . Anche l'articolo 100 del -
la Costituzione secondo cui « la Corte dei cont i
partecipa, nei casi e nelle forme stabilite dall a
legge, al controilo della gestione finanziari a
degli enti a cui lo Stato contribuisce in via or-
dinaria », ha ricevuto un'applicazione parziale .

Per quanto riguarda, in particolare, le par-
tecipazioni statali, già la legge 22 dicembre
1956, n . 1589, aveva imposto la presentazione
al Parlamento di un bilancio consuntivo e d i
una relazione programmatica relativi agli ent i
di gestione .

Le considerazioni che precedono, e in par-
ticolare quelle riguardanti la rigidità e il man-
cato rispetto del criterio dell'universalità del
'bilancio, non sembra ,abbiano influenzato la
formazione del bilancio di previsione per i l
1966 se lo stesso ministro Colombo, ponendosi
implicitamente in una posizione critica, ha ri-
conosciuto che sarebbe stato auspicabile che :
1) si fosse usato più incisivamente lo strumen-
to della spesa pubblica a sostegno della poli-
tica di rilancio economico in atto, compatibil-
mente con le esigenze della stabilità moneta -
ria; 2) le spese in conto capitale e quelle cor-
renti soprattutto trovassero nel bilancio i mez-
zi del loro finanziamento dovendo in caso con-
trario ricorrere al mercato dei capitali ; tale
ricorso 'è, oltre certi limiti, dannoso perch é
l'indebitamento su tale mercato il bilancio del -
lo Stato di oneri cospicui per interessi, e per -
ché il mercato del risparmio non è dilatabil e
a piacere, a meno che non si voglia incorrer e
in rischi di natura inflazionistica ; 3) ci si ado-
prasse per frenare l'aumento delle spese cor-
renti riproponendo nello stesso tempo le con -
dizioni per l'aumento del risparmio pubblic o
(che è dato dalla differenza tra entrate tribu-
tarie ed extratributarie da una parte e spes e
correnti dall'altra) core il quale si può solle-
citare la ripresa produttiva e dar corso a quel-
la politica dei servizi (scuole, ospedali, sicu-
rezza sociale) indicata dal piano ; 4) ci si im-
pegnasse nel dare al bilancio il vero e 'lette-
rale significato di strumento unitario dell a
spesa e dell'entrata dello Stato, riassorbendo
in esso tutte le spese della pubblica ammini-
strazione.
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Nel 1966, anno in cui lo Stato avrebbe do-
vuto ampliare la spesa per movimento di ca-
pitali, il bilancio ha fatto segnare a questa
voce una contrazione di circa 123 miliardi . E
se a questa carenza si è fatto fronte preveden-
do il prelievo dal mercato finanziario di circ a
600 miliardi (destinati alle opere previste da l
« ,superdecreto » del marzo 1965, alla quota
di finanziamento del nuovo programma quin-
quennale per la Cassa per il mezzogiorno, al
finanziamento della legge sui porti e di quella
per la costruzione di case per i lavoratori agri -
coli, per l'aumento dei fondi di rotazione e d i
dotazione degli enti di gestione dell'industri a
a partecipazione statale e degli istituti di cre-
dito per il Mezzogiorno, ecc.), ci si è messi
nello stesso tempo su una strada che impon e
molta attenzione, perché, (e lo ha riconosciuto
onestamente l'onorevole Colombo) e attraver-
so essa si aumenta ulteriormente la liquidità
del bilancio (causa principale dell'adozione di
questa tecnica) ; si aumentano le spese cor-
renti (a causa dei maggiori interessi), si corre
il rischio, nonostante le ripetute ,assicurazion i
governative, di sottrarre mezzi finanziari agl i
investimenti privati .

Nel bilancio 1966 si è verificato anche u n
forte aumento delle spese correnti (dovuto i n
gran parte all'operazione di conglobamento )
per cui il risparmio pubblico, anziché accre-
scersi, si è contratto passando da 800,2 ne l
1965 a 703 miliardi nel 1966 .

Vi è inoltre da notare che una sia pure mi-
nima parte (97,5 miliardi circa) delle spes e
correnti sarà finanziata con il ricorso al mer-
cato dei capitali . Si tratta di finanziamenti pe r
contributi alle linee di navigazione di preva-
lente interess enazionale e per l'incremento
del fondo adeguamento pensioni dell'I .N.P .S .
Di qui il risultato che ci si è allontanati anco r
più da ,quel criterio che vuole fare del bilancio
uno strumento unitario di azione .

Non certamente in linea con le esigenze
che si vanno manifestando nel campo produt-
tivo è la situazione della finanza locale, i cu i
paurosi deficit graveranno ulteriormente sul
credito . La situazione debitoria ha raggiunto ,
al 10 gennaio 1965, 4 .164 miliardi di lire . Dai
dati statistici disponibili, si rileva che per
l ' esercizio 1965 il disavanzo economico degl i
enti locali (eccedenza di spese correnti sull e
entrate correnti da coprire attraverso il ricor-
so al credito) si aggirerà intorno al 460 mi-
liardi, con una espansione del 15 per cento
rispetto all'esercizio 1963-64 .

Tale dilatazione della spesa corrente (fron-
teggiata con i mutui e con le :supercontribu-
zioni) è dovuta principalmente 'ai maggiori

oneri per l'ammortamento dei mutui assunt i
nel 1964 e per il finanziamento di opere pub-
bliche, per il conglobamento ed altro . Per i l
prossimo esercizio 1966, secondo le prevision i
relastiche (delle quali si è avuta eco nel recen-
tisimo convegno degli amministratori degl i
enti locali svoltosi a Bordighera) si può rite-
nere che il disavanzo dei comuni e delle pro -
vince aumenterà ancora in considerazione de l
fatto che gli stessi enti dovranno fronteggiare ,
nel corrente anno, i maggiori oneri per il com-
pletamento del conglobamento, per le annua-
Età di ammortamento dei mutui assunti ne l
1965 e per il prevedibile aumento delle perdite
di esercizio delle aziende municipalizzate .

Alle esigenze finanziarie degli enti local i
vanno aggiunte quelle delle società a parteci-
pazione statale e rlell'« Enel » che graveranno
sul mercato per circa 1 .630 miliardi di cui
1 .300 per investimenti in impianti ed il resto
per indennizzi alle società elettriche ed altr i
fabbisogni . Né con ciò si esaurisce la neces-
sità di ricorso al credito del settore pubblic o
perché già è alle porte la legge urbanistica ,
mentre per il futuro si vanno delineando esi-
genze sempre più cospicue per quanto riguar-
da la ricerca scientifica e la sicurezza sociale .

Come si deve, gli impegni sono molti e l a
richiesta di risparmio privato da parte del set-
tore pubblico sta assumento punte assai ele-
vate . Quando il Governo ipotizza un ricors o
al mercato dei capitali per far fronte a spese
che non possono essere iscritte in bilancio, do-
vrebbe tener presente anche le altre esigenze .

Intanto il bilancio dello Stato va 'dimostran-
do, con sempre maggiore evidenza, ii limiti rea-
li dovuti, da un lato, 'all'accrescersi del fattore
di rigidità della spesa (personale, pensioni, im-
pegni pluriennali, ecc .) e, dall'altro, il rallen-
tamento nella tendenza espansiva delle entrate .
Il ministro del tesoro, Colombo, ha rilevat o
che per il 1965 le entrate effettive si presentan o
in netto svantaggio rispetto a quelle previste
dall'esercizio in corso, soprattutto se ci si rife-
risce alle previsioni rettificate in conseguenz a
degli oneri legislativi assunti successivament e
alla redazione del bilancio . (Applausi al cen-
tro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono-
revole Alpino . Ne ha facoltà .

ALPINO. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi ! Neppure quest'anno il modo di discu-
tere il bilancio depone a favore della bontà
e di una fedele applicazione della legge Curti .
La riforma dei bilanci sembra perseguita d a
una fatalità e gli eventi finiscono col presen-



Atti Parlamentari

	

— 21110 —

	

Camera dez Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 MARZO 1966

tarla come uno strumento inteso soprattutto a
sminuire e strozzare il dibattito .

Come in questo nostro dibattito, comincio
dalla conclusione . .A parte quelli degli anni più
duri della ricostruzione, il bilancio 1966 è for-
se il peggiore del dopoguerra . È un cattivo
bilancio in sé, per struttura e contenuto, e l o
è rispetto al problemi che dovrebbe affron-
tare, In quanto è sopraffatto dalle spese di
consumo e ben poco dedica alle infrastruttur e
ad interventi e servizi utili . Soprattutto è un
cattivo bilancio in rapporto alle esigenze del -
l'economia : infatti, quando pure fossero ri-
mosse le persistenti carenze nelle premess e
tecniche e psicologiche condizionanti dall'in-
terno del sistema una vera e durevole ripresa ,
sorgerebbe un grosso ostacolo dalla pesant e
situazione della finanza pubblica .

Il primo dato che emerge da un sommari o
esame è il peggioramento qualitativo del bi-
lancio 1966 rispetto ai precedenti . L'aumento
delle entrate tributarie è previsto al 6,7 pe r
cento, contro il 15,3 del 1964 e il 17,4 del 1965 ,
e non mancano dubbi sulla possibilità di con -
seguirlo . I dati sugli accertamenti del 1965 (pe r
11 mesi) dimostrano un aumento di 9,5 per
cento sul 1964, ridotto però a 0,74 rispetto all e
previsioni dell'esercizio . Se si tolgono i 64 mi-
liardi dell'imposta unica « Enel » per il 1964
e 1965, che hanno almeno in parte il caratter e
di una sopravvenienza, l'aumento sul 1964 s i
riduce a 8,5 per cento e quello sulle prevision i
1965 scompare . Anche meno brillante sarà la
situazione degli incassi . A parte le imposte di -
rette, soggette ad energiche pressioni in quan-
to riferite ad anni economicamente meno de-
pressi, tutte quelle indirette, connesse ad att i
ed iniziative che non si possono forzare, mo-
strano l'influsso dell'avversa congiuntura e
sono in diminuzione .

C'è almeno da apprezzare il miglioramento
della composizione del gettito : l'imposizion e
diretta ordinaria, che un decennio fa rappre-
sentava circa il 18 per cento del totale, è salita
a oltre il 29 per cento : l'incidenza sul reddito
nazionale passa da 3,7 a quasi il 6 per cento .
Ciò è il risultato della già accennata energica
pressione, che nell'ultimo quadriennio è riu-

scita a conseguire un .aumento del 108 per cen-
to negli ,accertamenti, contro il 55 per cento
rilevato nel reddito nazionale . Superfluo dire
che il risultato medesimo è frutto non tant o
del reperimento degli evasori, come si suol e
dire, ma di un accentuato rigore sui contri-
buenti che già adempiono i .doveri fiscali .

Passando alle spese, devo rilevare che quel -
le correnti aumentano del 10 per cento, men-

tre si riducono del 9,2 per cento quelle in cont o
capitale e del 12,3 il risparmio pubblico, cio è
l'investimento eettuato cori entrate correnti . In
pratica, sono state lasciate fuori tutte le spes e
della politica economica e della programma-
zione, dal piano verde agli aumenti dei fond i
di dotazione I .R .I . ed E .N .I ., alla Cassa per
il mezzogiorno, alla fiscalizzazione . Il rappor-
to degli investimenti sulla spesa complessiva ,
che era di quasi 21 per cento nel 1960 e di 18, 4
nel 1965, è sceso al 15,3 per cento, di cui poc o
più del 60 per cento coperto da risparmio pub-
blico .

Più grave è il deterioramento rispetto ai li -
velli che sarebbero derivati dall'applicazione
del programma quinquennale : le spese cor-
renti risultano maggiori del 18 per cento, men -
tre risultano ridotte del 49 per cento le spes e
in conto capitale e del 51 per il risparmio pub-
blico. Ciò spiega anche lo squilibrio quantita-
tivo del bilancio, che dal 10 gennaio avrebb e
dovuto procedere già in parallelo col program-
ma quinquennale . Questo .è, in certo senso ,
retto da una sorta di ,articolo 81 della Costitu-
zione non scritto, applicato alla contabilità na-
zionale : infatti c'è nella sua essenza ed archi-
tettura un equilibrio di fondo, tra investimenti ,
spese e altri Impieghi da una parte e le risors e
reali create dall'altra ; se si superano le risorse
reali, gli impieghi sono fatti con mezzi mone-
tari, riaprendo la porta all'inflazione . Quest o
vaglio, essendo tuttora nel limbo il piano, pe r
i noti errori di impostazione, non ha assistit o
il bilancio 1966, che denota un accentuato squi-
librio quantitativo .

Il disavanzo è di 892 miliardi, superiore a
tutti i precedenti e anche a quello del 1965 che ,
previsto in 656 miliardi, è salito a 833 . Tutta -
via, depurato del movimento per rimborsi e
accensioni di debiti . esso non si scosta da quel -
lo iniziale del 1965, onde il nuovo bilancio sa-
rebbe abbastanza contenuto . Sennonché, gi à
dall'inizio si fanno slittare fuori bilancio, pe r
finanziarle poi sul mercato, spese per ben 600
miliardi, che sono in parte anche di consum o
e che con aggiunte successive salgono, secon-
do le precisazioni fatte dal ministro , Colombo ,
a 939 miliardi, cosicché il disavanzo finanzia -
rio complessivo andrebbe già ora a 1 .831 mi-
liardi . Anche partendo dal disavanzo depu-
rato del movimento dei debiti, ma tenend o
conto di tutte le voci e cioè della fiscalizza-
zione degli oneri sociali e delle perdite dell e
aziende autonome, si va a un totale sui 1 .900
miliardi .

Il prelievo dal reddito nazionale, tenend o
conto anche dei tributi locali e dei contribut i
sociali, nonché di altre minori imposizioni,
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sale a circa 12 .500 miliardi, cioè a un buon
40 per cento del reddito nazionale . Oltre al
prelievo fiscale, c'è da contare quello operat o
sul mercato del risparmio da tutto il settor e
pubblico : il totale, rispetto a circa 7 .900 mi-
liardi del 1961, sale nelle previsioni del 1966
a quasi 14 .500 miliardi, pari a circa il 50 pe r
cento del reddito nazionale netto .

da tener presente la grave rigidità del bi-
lancio, che nel 1965 è salita a un buon 85 per
cento, in base a 6 .033 miliardi di spese d a
ritenersi incoercibili . Così pure incoercibili ap-
paiono i disavanzi della finanza pubblica ne l
complesso, che dai 1 .754 miliardi del 1964 ,
pari al 41,2 per cento del risparmio netto de l
paese, salgono nelle previsioni del 1966 a 3 .000 -
3 .250 miliardi, che impegnerebbero il 70 per
cento del risparmio netto .

In questi conti globali includo la pression e
effettiva o potenziale di altri gruppi di oneri ,
inerenti alle aziende autonome dello Stato, agl i
enti locali e loro aziende, alle imprese pubbli-
che . Più direttamente connessi a quello dello
Stato sono i bilanci delle aziende autonome ,
tra i quali particolarmente pesante appar e
quello delle ferrovie dello Stato, che è in con-
tinuo peggioramento . Nel parere della Com-
missione trasporti si rileva che la differenza
tra spese correnti dell ' azienda e prodotto del
traffico sale a 344 miliardi, cui sarebbero da
aggiungersi, nel conto della perdita di eser-
cizio, come in qualsiasi impresa industriale ,
l'ammortamento delle spese di materiale, l'in-
teesse sui capitali investiti (calcolato in 246 mi-
liardi dal comitato Nenni) e gli oneri fiscal i
non pagati . A quest'ultimo proposito rilevo l a
stranezza dell'espediente che figura nel dise-
gno di legge per la riforma delle ferrovie dello
Stato e che dovrebbe sfatare l'accusa di una
privilegiata esenzione fiscale : si propone un
tributo di lire 0,05 per ogni 100 lire di spesa ,
esclusa quella del personale che è di gran lun-
ga preponderante, a compenso di tutti i possi-
bili tributi diretti e indiretti .

C'è solo da dire che una simile imposizione
simbolica costituirebbe una fortuna per le im-
prese private . Comunque, la perdita dell'azien-
da non è inferiore ai 600 miliardi annui, che
fatalmente ricadono, sotto forma di sovenzion i
o integrazioni, sul Tesoro e sui contribuenti .
Un disavanzo pure allarmante e crescente è
quello dell 'azienda postale, però sensibilmen-
te ridotto dai due recenti drastici aumenti del -
le tariffe . Si spera che anche il bilancio del -
l'azienda monopoli, che denunciava un disa-
vanzo nel conto industriale, sia migliorata .

Il capitolo più dolente è quello degli ent i
locali, il cui ,disavanzo effettivo, dai 564 mi-

l'ardi del 1961, è passato a 1 .074 nel 1964 e
supererà forse i 1 .300 miliardi nel 1966 . Nel
solo 1965, l'indebitamento è salito da 4 .200 a
5 .000 miliardi e v'è da presumere un ulteriore
sbalzo nel 1966, anche solo per i mutui di co-
pertura dei disavanzi .

Come risolvere un problema così grave e ur-
gente ? Si insiste a cercare la soluzione per l a
via dell'aumento delle entrate, che è illusoria ,
perché le possibilità sono limitate, come si è
dimostrato con la legge n . 703 del 1952 e co n
tutte le successive, che non hanno neppur e
frenato la scivolata . Anche al recente e già ri-
cordato convegno delle province, tenuto a Bor-
dighera, si sono udite le solite istanze : au-
mento delle aliquote dell'addizionale dell'im-
posta sulle industrie e commerci ; attribuzion e
di una addizionale sull'imposta aree fabbrica-
bili ; maggiori partecipazioni ai tributi erarial i
secondo indici di sottosviluppo, sblocco delle
quote I .G.E. per le province deficitarie, com-
partecipazione all'imposta sui carburanti e
alle tasse di circolazione. Ma nessuno si illude
che la finanza pubblica possa e voglia operare
siffatte rinunce, almeno nelle misure richieste
dalla situazione .

La soluzione del problema sta solo nella
deazione della spesa, ciò che è implicitament e
detto dal relatore, quando indica, tra le cause
del dissesto local e, l'aumento pletorico degli
organici del personale, le maggiorazioni degl i
stipendi rispetto a quelli statali e, in molt i
casi, le perdite delle municipalizzate, che nel
solo settore dei trasporti urbani avrebbero su-
perato nel 1965 i 120 miliardi .

Quanto al capitolo delle imprese pubbliche ,
esso grava sulla finanza statale solo per i fond i
di dotazione e per il resto si finanzia dal mer-
cato . Ma lo Stato, in questo bilancio, ricorr e
esso pure al mercato per i fondi di rotazione ,
assommando la sua alla pressione delle im-
prese .

	

_
Il disavanzo finanziario pubblico ammonta ,

come dicevo, a 3 .000-3 .250 miliardi . E così ap-
pare addirittura umoristico l'affidamento del -
l'onorevole Moro secondo cui, nonostante le
necessità del bilancio, dei settori pubblici e
delle partecipazioni, « deve in ogni caso essere
garantita al mercato finanziario la capacità d i
sodisfare tutte le richieste che verranno da l
settore privato per finanziare i suoi program-
mi di espansione « .

Mi domando – e spero che nella replica i l
ministro vorrà chiatrirlo – come si potrà rea-
lizzare la promessa fatta dall'onorevole Colom-
bo all'assemblea della Confindustria dove, au-
gurandosi che si sviluppino gli investiment i
privati, ha detto che in tal caso verrebbe rin-



Atti Parlamentari

	

- 21112 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 MARZO 1966

viata o diluita una parte della spesa pubblica ,
per lasciare mezzi ai privati . Si dovranno fare
i conti con la rigidità della spesa e dei disa-
vanzi in atto e soprattutto con la pressione po-
litica che sorregge le richieste dei settori pub-
blici ! È ovvia la priorità che, in un articol o
pubblicato da Epoca, il ministro Colombo as-
segnava alla sistemazione dei conti pubblic i
e cioè « dei disavanzi del bilancio dello Stato ,
dell'azienda ferroviaria, delle gestioni previ-
denziali e del vasto deficit della finanza locale ,
che richiede urgenti interventi e sacrifici » . Ma
in quale modo ?

La stranezza, anzi il paradosso della situa-
zione, sta nella facilità con cui l'enorme e ir-
razionale domanda del settore pubblico può
oggi trovare rispondenza nel mercato, con ab-
bondanza, grazie a una eccezionale ilquidità ,
derivante da due fattori : 1) dal calo dei reim-
pieghi del settore bancario, il cui rapporto con
i depositi dalla punta di 81 per cento raggiun-
ta nel marzo 1964, è discesa . negli ultimi tem-
pi, addirittura a 69, creando una larga fascia
di liquidità, accentuata dal fatto che sui fid i
concessi una notevole quota non viene utiliz-
zata; 2) dall'esistenza di una massa di denaro
« caldo », che viene tenuto giacente in attesa di
schiarite sull'orizzonte politico ed economico .

>l; la massa che in passato alimentava l e
continue emissioni azionarie, lanciate sul mer-
cato -dalle imprese, e i tradizionali massicc i
impieghi nell'edilizia . Ciò spiega perché l e
emissioni obbligazionarie vanno al galoppo ,
sono bruciate in partenza, quasi prima d(i es-
sere (messe in 'sottoscrizione : è quel denaro
caldo, che cerca investimento provvisorio e fa-
cilmente smobilizzabile, a tassi superiori a
quelli piuttosto miseri del cartello bancario .
Così (è venuto il boom delle obbligazioni . In
'nove mesi dell'anno scorso, secondo i dati de l
governatore della Banca d'Italia Carli, le ob-
bligazioni hanno (rappresentato l'86 per cento
delle 'emissioni mobiliari . Ma, del provento ,
ai privati è andato quasi nulla : dai 120 mi-
liardi del 1964 si è scesi a 17 miliardi, mentr e
gli enti pubblici sono saliti da 443 a 978 mi-
liardi. Dunque, tutto (ai settori pubblici, ch e
si sono potuti sfogare e che d'altra parte non
debbono badare troppo (al costo del denaro e
sano facilitati dalle esenzioni fiscali, mentr e
le obbligazioni private sono colpite dall'appo-
sito tributo .

Non per questo la pressione fiscale vien e
allentata . SI menava vanto della famosa tre-
gua della pressione fiscale, riferendola ai tri-
buti nuovi o agli nraspirimenti, ma sono so-
pravvenuti i nuovi gravami sulle banane, sul -
l'energia per gli elettrodomestici e sulle ac -

que gassate . Comunque, si infierisce con quel -
le che il ministro Trabucchi aveva chiamat o
le « buone vecchie tasse », col rigore degli ac-
certamenti, e così, nonostante il calo dei pro -
fitti e dell'autofinanziamento, la ricchezza mo-
bile supera traguardi che sarebbero appars i
mitici tempo fa .

Strumento di anticipo e di espansione de i
gettiti, deprecato specialmente dalle piccole
imprese, sono anche le famose iscrizioni ro-
tative, che tassano redditi non ancora matu-
rati ed incerti, tuttavia presunti in base a
quelli denunciati un biennio prima. Da ciò la
proposta che il nostro gruppo presenterà pe r
abolire l'articolo 176 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 gennaio 1958, istitutivo
dr questa iscrizione anticipata, che non esiste-
va in leggi precedenti (e che pertanto, col suo
contenuto sostanziale, supera certamente i li -
miti della delega già conferita al Governo .

Resta sempr ela grave questione della man-
canza della tassazione analitica, che il mini-
stro '1'remelloni, al tempo del varo della su a
nota legge, definiva « una grande concession e
fatta ai contribuenti » per un dialogo sincer o
e obiettivo . Non siamo solo noi a denunciare
l'inadempienza, ma c'è il parere della Com-
missione finanze in cui, tra le cause di do-
glianza dei contribuenti, si cita « la mancata
applicazione dei nuovi principi di analiticità
sia da parte dei contribuenti e sia da part e
del fisco, che soli avrebbero potuto creare la
reciproca fiducia » . La realtà è che né gli ac-
certamenti né le rettifiche sono motivati ana-
liticamente e che il fisco dovrebbe essere i l
primo, non essendo soggetto a penalità o altre
coazioni, ~a (dare l'esempio .

Nel quadro dell'esasperato fiscalismo non
posso non citare il tradimento di promesse ca-
tegoriche, anche vecchie . Dai resoconti dell a
recente manifestazione della Confederazion e
dell'artigianato, ho letto dell'intervento dei mi-
nistri, che hanno esaltato la funzione del set-
tore, rinnovando promesse e annunciantdo ap-
poggi e piani di sviluppo. Ma intanto, dopo
ben dieci anni, non si è ancora applicato l'ar-
ticolo 20 della legge n . 860, che demandav a
a una commissione il compito di concretare
(entro sei mesi) le agevolazioni fiscali e con-
tributive per l'artigianato .

L'enormità della spesa pubblica, come gi à
notavo, nel dibattito sulla fiducia al Governo ,
è il tarlo roditore di ogni equilibrio economi-
co e finanziario, con i provocati eccessi della
pressione fiscale e della domanda di mezzi a l
mercato . (Essa minaccia così, come ha lamen-
tato più volte il ministro Colombo (credo ch e
il nostro discorso di opposizione potremmo
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farlo anche solo sommando citazioni, tutte cri-
tiche o meglio autocritiche, di esponenti del
centro-sinistra!) la stabilità monetaria, con i
disavanzi da coprire, e riduce gli investimen-
ti pubblici, come denuncia il bilancio 1966, e
soprattutto quelli privati .

Come frenare questa funesta corsa all'au -
mento ? C'è anzitutto Ia via meccanica e re-
pressiva, interpretata dall'articolo 81 dell a
Costituzione . Qui è giunta davvero salutare
la 'sentenza della Corte costituzionale, che am-
monisce a riportare sincerità ed efficacia nell a
cautela inserita dai costituenti . L'articolo 8 1
è stato largamente eluso, sia nei modi di con-
siderare l 'e coperture valide, sia nella sua ap-
plicazione alle spese differite . Si è adottata
la prassi secondo cui basta indicare la co-
pertura della quota di spesa attinente al -
l'esercizio in corso, aggravandola poi con
l'espediente, inqualificabile, di stanziare una
somma modesta o magari simbolica nell'eser-
cizi oin corso, in cui si deva indicare la co-
pertura, o addirittura di non stanziare alcun -
ché nell 'esercizio in corso, rinviando l'intera
spesa a quelli successivi e così cancellando i l
molesto articolo 81 .

Per questa via le spese differite sono di-
lagate, falciando l'erba sotto i piedi ai fu -
turi governi e togliendo ai loro bilanci ogn i
capacità di manovra, sia finanziaria sia con-
giunturale. Il carico su tali bilanci ammon-
terebbe oggi a oltre 12 mila miliardi, secon-
do la Commissione finanze, oppure a 13 .802
miliardi secondo l'agenzia Interpress. Per
connessione, vorrei ricordare un altro gra-
vame indiretto, cioè l'importo delle garanzi e
prestate dallo Stato, che ammonterebbero a
circa 2.390 miliardi e che potrebbero sem-
pre venire in causa .

La Corte costituzionale, aprendo un gros-
so problema anche per il passato, ha retta-
mente dichiarato che « la limitazione dell'ob-
bligo di copertura al solo esercizio in cors o
si riduce in una vanificazione dell 'obbligo
stesso » : ci vuole una puntualità rigorosa di
copertura nelll'esercizio in corso, in cui è gi à
impostato un preciso equilibrio, mentre per
i successivi potrà anche servire la previsio-
ne di maggiore entrata quando « essa si di -
mostri sufficientemente sicura, non arbitra-
ria o irrazionale, e non contraddica le previ-
sioni del Governo, quali risultano dalla re-
lazione economica e dal programma di svi-
luppo » . Con ciò la Corte ha in certo mod o
istituzionalizzato un legame preciso tra pro-
gramma e bilancio, legame ampiamente elu-
so in questo esercizio, imponendo una re-
sponsabile serietà anche per le previsioni del

programma, chiamate ad appoggiare e legit-
timare le impostazioni del bilancio, che già
hanno un valore giuridico vincolante .

Il relatore, convergendo nelle nostre tesi ,
ammette che il procedimento delle spese dif-
ferite non deve essere applicato alle spese
correnti, citando il caso del conglobamento ,
e che va invece riservato alla realizzazione d i
veri e propri programmi e di opere non at-
tuabili in un esercizio e atti a proiettare l a
loro utilità – aggiungo – nel futuri esercizi .
Anche la Commissione finanze afferma tal e
principio, precisando che alle spese differite
si può ricorrere in modo realistico, cioè nel -
l'ambito delle possibilità obbiettive .

Vi è qui da porre anche il problema d i
un malcostume amministrativo, che consiste
nel coprire, col ricorso all ' indebitamento, an-
che spese di consumo e ricorrenti . Cito i l
caso delle perdite delle ferrovie dello Stato ,
che non costiuiscono certo un investiment o
e che non sono neppure un fatto eccezio-
nale, presentandosi ogni anno e lasciandoc i
soltanto incerti sulI'importo, in genere cre-
scente . Aprire un debito per tali perdite ,
ogni anno, significa soltanto alleviare arti-
ficiosiamente le spese correnti e imbroglia -
re il disavanzo del bilancio statale . A un
certo punto ci troveremo con tanti mutui
quanti sono gli anni decorsi . Lo stesso ap-
punto va fatto al modo di coprire le sov-
venzioni alle linee marittime e, soprattutto ,
la spesa relativa alla ,fiscalizzazione degl i
oneri sociali, che è sicuramente di consumo.
Che diremmo di un'azienda che, per pagare
i contributi sociali, aprisse ogni anno ui i
mutuo a più o meno lunga scadenza ? La
prima esigenza è quella della chiarezza e
verità nei bilanci : se con la retta attribu-
zione delle spese aumenta il disavanzo cor-
rente, ciò può almeno costituire un monito
e uno stimolo a fare meglio in avvenire .

Vorrei ancora, in questo campo, citare u n
altro andazzo : le famose « leggine », che tut-
ti conosciamo, a favore di questo o quel set-
tore anche minimo di dipendenti pubblici ,
leggine che attribuiscono vantaggi o privileg i
atti a provocare reazioni a catena dei grup-
pi non beneficiati, con incessante aumento
degli oneri di bilancio . Qui possiamo forse
dire che nessuno è in grado di tirare la pri-
ma pietra !

COLOMBO, Ministro del tesoro . Questa
è l'affermazione che più mi piace .

ALPINO. Benissimo, onorevole ministro i
Non dovrebbe sorprenderla questa mia obiet-
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tività. : già altra volta ci intendemmo per un a
obiettività reciproca .

Nessuno potrebbe scagliare la prima pie -
tra, d'accordo; ma è nella responsabilità de l
Governo e della maggioranza, che hanno i l
mezzo di farlo, di fermare e di scoraggiar e
questo autentico malcostume . L'onorevole La,
Malfa ha avuto una impennata sull'argomen-
to, arrivando a dimettersi dalla presidenz a
della Commissione bilancio . Ma non bastano
i gesti ed egli, come segretario di uno dei par-
titi della maggioranza, avrebbe dovuto porr e
ad essa il problema e farlo risolvere .

Il vero rimedio, organico e razionale, sta
nel prevenire l 'eccesso della spesa di consu-
mo, rimuovendone le cause . Mi duole rile-
vare sull'argomento una strana rassegnazio-
ne del ministro del bilancio . L'onorevole Pie-
raccini, parlando in Commissione sul bilan-
cio, ebbe a dichiarare : « A quanti hanno in-
sistito sul deterioramento qualitativo del bi-
lancio, causa la parte elevata che vi hanno
le spese correnti, contesto che ciò implich i
una direttiva o addirittura una scelta ; piut-
tosto esprime un duro stato di necessità ne l
quale ci si è venuti a trovare per l'alto grado
d irigidità del bilancio stesso e per la ma-
turazione di oneri pregressi . Non, quindi ,
una direttiva del Governo verso un aumento
indiscriminato e irrazionale della spesa ct i
consumo, perché presentando questo bilancio
il Governo ha confermato il saldo intendimen-
to di evitare che la lievitazione della spes a
corrente costituisca !una direttiva ,e ha for-
mulato programmi per investimenti pub-
blici da coprire con il ricorso al mercato
per circa 600 miliardi » .

E qui casca l'asino, onorevoli colleghi !
A chi mai dovrebbe rivolgersi l'opposizio-
ne, ,per reclamare una più prudente e razio-
nale politica di spesa ? Non si tratta del -
l 'opera di un fato avverso ed estraneo, m a
dell'azione della maggioranza . E poi, a parte
che con i 600 miliardi si finanziano anche
spese di consumo, si tratta del solito espe-
diente di alleviare artificiosamente il bilan-
cio con slittamenti di spese, che non man-
cano di venire nel conto finale .

Il grosso peso della spesa di consumo è
stato deprecato anche dal relatore di maggio-
ranza, che ha indicato il rimedio nella « ri-
forma dello Stato » : l'ormai mitica riform a
fatto di virtuosi propositi (razionalizzazione
dei servizi, produttività, deflazione del perso-
nale, ecc .), che prestano sempre nel limbo ,
mentre nei fatti si realizza il contrario, cio è
l'inflazione della massa dei dipendenti e l'au -

mento del loro costo unitario . Certamente, la
riforma burocratica è sempre all'ordine de l
giorno, ma io vorrei denunciare l'ipocrisia
della, crociata, a base di denunce di situazio-
ni e di casi limite, che viene svolta propri o
da ministri ed esponenti della maggioranza ,
rubando il compito alll'opposizione .

Hanno cominciato gli onorevoli La Mal -
fa e Lombardi, padri putativi della statizza-
zione e burocratizzazione del settore elettri-
co, rivolgendo al Presidente del Consigli o
appelli clamorosi contro le cosiddette dege-
nerazioni dell' « Enel », convertito in vero e
proprio carrozzone. Essi si vedono tradit i
dalla loro creatura e non usano mezzi ter-
mini, bollando « gli appetti sempre crescent i
del personale » e « la facilità con cui gli am-
ministratori aderiscono a pressioni e richie-
ste di carattere elettoralistico e clientelare » ,
talché l'« Enel » tende a trasformarsi in un a
mucca da spremere continuamente e per gl i
scopi più parassitari possibili » . In verità ,
quei colleghi non sono originali : tutto ciò era
stato previsto dalla nostra relazione di mi-
noranza, alla Camera, e sarebbe fare torto
ad essi pensare che ignorassero le disastrose
esperienze fornite da tutte le « pubblicizza-
zioni » di attività economiche .

Poi l'onorevole La Malfa è passato a criti-
care come « pazzesco comportamento » l a
pressione sindacale nel settore pubblico, ove
è più facile sfondare e ove i dipendenti ap-
profittano « della loro condizione di forza e
di privilegio » per provocare un'accelerazio-
ne di spesa, che va a danno dei settori pri-
vati in crisi e del paese . Di rincalzo il mi-
nistro Mariotti ha voluto confrontare il « sen-
so di responsabilità » dei lavoratori del set-
tore privato con gli scioperi del settore pub-
blico « che provocano danni incalcolabili » ,
rilevando poi i pericoli insiti nel « basso ren-
dimento degli investimenti pubblici » e l a
necessità di « depurare lo Stato di tutta un a
miriade di organi », finanziati con tanti mi-
liardi senza frutto, e di « spendere bene i
denari della collettività per ridare efficienz a
al sistema produttivo » .

Nel frattempo è venuto di scena l 'onore-
vole Preti, ministro per la riforma della pub-
blica amministrazione, che, confortato dagl i
elogi di molti giornali, si è fatto interpret e
della fermezza ed energia di cui avrebbe dat o
prova il Governo, respingendo come pretes a
assurda e sfida inammissibile la presa di po-
sizione del sindacato dirigenti ferroviari .
Com'è noto, il sindacato aveva invitato i suo i
aderenti a non accettare l'eventuale nomin a
a direttore generale dell'azienda autonoma
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delle ferrovie dello Stato del dimissionario
dottor Renzetti, se non fosse stata accor-
data all'azienda la promessa autonomia, att a
ad affrancarla dalle imposizioni di ordine po-
litico, anzi demagogico, che ne sconvolgono
la funzionalità e il prestigio, infliggendole bi
lanci fallimentari .

L'onorevole Preti ha attaccato l'intero set-
tore del pubblico impiego, ricordando che con
la « costosissima operazione del congloba-
mento » gli statali hanno avuto tranquillità e
condizioni di privilegio ; che il bilancio pe r
il 1965 già stanziava 3 .227 miliardi per sti-
pendi e pensioni ; che i dipendenti pubblici ,
in continuo incremento, rappresentano orma i
1'11 per cento della popolazione attiva e un
buon 16 per cento dei lavoratori dipendenti ,
mentre poi percepiscono il 25 per cento de l
totale monte stipendi e salari (onde – aggiun-
go – fruiscono di retribuzioni mediamente su-
periori del 50 per cento rispetto alle altre) .
Egli ha poi attaccato « gli stipendi favolosi e
incredibili delle aziende municipali, prolife-
rati di numero in questi anni », e gli stipend i
e l'inflazione di posti nell'« Enel », procla-
mando assai giustamente che occorre « fa r
cessare le retribuzioni e le liquidazioni da
nababbi » e che ci vogliono « sana economi a
e severa amministrazione » .

Alla buon'ora ! Tante virtuose condanne e
implicite promesse di correzione noli man-
cano di commuovere il pubblico e crean o
confusioni sulle responsabilità, che invece
vanno precisate . Chi ha fatto il « costosissi-
mo » conglobamento, sbagliandone persino í
conti, con differenze di tanti miliardi che s i
riflettono sui bilanci ? Chi ha ceduto alle
pressioni di scioperi, nel settore dei pubblic i
servizi, rovinosi e spietati, sovvertitori di ogn i
equità e proporzione tra le stesse categori e
del pubblico impiego, senza curare il var o
di leggi regolatrici dello sciopero, pure impo-
ste dalla 'Costituzione ? Chi prosegue nella si-
stematica inflazione di burocrazie improdut-
tive ? Chi tollera tutte le gestioni sistemati-
camente e colposamente passive ? Quante com-
missioni amministratrici di municipalizzat e
sono state sciolte, ai sensi del testo unico de l
1925, che ammette il disavanzo come fatto ec-
cezionale e avrebbe comportato da gran tem-
po l ' intervento dei prefetti per la nomina d i
commissari ? Quali amministrazioni local i
sono state sciolte, per i casi scandalosi che
riempiono le pagine dei giornali, con as-
sunzioni fasulle e con sperperi indicibili ,
in violazione non solo di norme ammini-
strative ma anche di leggi penali ? Chi cre a
sempre nuovi carrozzoni, comodi vivai di

posti per attivisti di partito e gente incom-
petente da sistemare ?

Se la logica avesse ancora cittadinanza ,
non ci sarebbe bisogno di porre domand e
siffatte . L'onorevole Preti, nel lanciare tan-
te denunce di netto colore liberale, dichia-
ra che senza il ritorno a un'oculata gestion e
« si fa il gioco di quelle forze, come i libe-
rali, che dubitano a priori dell'efficienza d i
qualsiasi tipo di pubblica amministrazione » .
Evidentemente deve dubitarne pure lui . Co-
munque, anche se l'intento è di fare dispetto
ai liberali, ben venga una più severa e retta
gestione dei settori pubblici ! Gi domandia-
mo solo come potranno verificarsi le riduzio-
ni del 20 per cento nei quadri direttivi e de l
10 per cento nelle altre categorie, promess e
dall'onorevole Preti, se intanto il Governo ,
dopo l'immissione in massa del personale de-
gli inutili enti di riforma nei ruoli del Mini-
stero dell'agricoltura, accetta altre massicce
immissioni, senza concorsi e con esonero dal
titolo di studio, come si ricava da proposte i n
avanzato corso d'esame presso le Commissio-
ni parlamentari .

iIn realtà, se esiste una cosa di cui per de-
cenza non si dovrebbe più parlare, almeno
finché non si sia fatto qualcosa di serio e d i
concreto, questa è la riforma burocratica .
Tutti ci mettono le mani e di recente l'ono-
revole La Malfa, riprendendo le tesi già lan-
ciate al tempo del processo Ippolito, ha pro -
posto un'ennesima inchiesta . Giustamente i l
ministro Preti aveva eccepito che l'inchiesta
era inutile in quanto « i problemi della pub-
blica amministrazione sono stati studiati e
approfonditi da ben 14 (oggi 15) ministri del -
la riforma burocratica, coadiuvati da tutti gl i
esperti esistenti in Italia, e vi sono magazzin i
pieni di documenti e pubblicazioni » .

Per anni ie anni, tra continui scontri sin-
dacali, da cui lo' Stato è uscito sempre per-
dente, vieppiù gravato ed esautorato, si è ba-
dato soltanto ad aumentare stipendi, a isti-
tuire e poi conglobare indennità, casuali e
cosiddetti straordinari, ad accelerare carriere
e ad aprire i ruoli senza alcun rapporto con
i posti realmente necessari, a perequare e po i
sperequare i trattamenti di gruppi e catego-
rie, a sistemare gente in ruolo senza concor-
so e a fare assunzioni, pur stimolando gli eso-
di volontari con regali di anzianità conven-
zionali e pensioni di favore . Per anni e anni
hanno imperversato le <d leggine per correg-
gere « ingiustizie » o riconoscere « beneme-
renze » di questa o quella categoria . E così ,
a parte l'entità dell'onere assoluto risultante ,
si sono create infine sperequazioni tra le va-
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rie categorie, cominciando dalla stessa am-
ministrazione statale, con i causali, le inden-
nità e gli incarichi, per arrivare agli striden-
ti casi limite costituiti trattamenti delle pri-
vilegiate burocrazie parastatali e regionali .

Il rimedio, sotto questo profilo, può sol o
consistere nel ritorno all'ordinamento gerar-
chico unitario di tutte le burocrazie pubbli-
che, con piena parità di gradi e di guadagn i
a ogni gradino, variazioni soltanto general i
e comuni e ripartizione equa, quando possi-
bile, delle maggiori fette di reddito nazional e
disponibili allo scopo . La democrazia ha
avuto il grave torto di lasciare sconvolgere
tale ordine, non si sa se per pregiudizi poli-
tici o per debolezza, passando al caos e al -
l'ingiustizia, moltiplicati dal dilagare del-
l ' intervento pubblico nell'economia, con l a
conseguente inazione enti e imprese pub-
blici, e dalla istituzione delle regioni a sta-
tuto speciale .

Si vuole ancora allargare questo caos co n
la istituzione delle regioni a statuto ordina -
rio, costituendo in tutta Italia nuovi focola i
di sperequazioni e di confusione . Ciò sta av-
venendo nell'ultima regione costituita, quell a
del Friuli-Venezia Giulia . Nelle altre regioni
speciali i dipendenti regionali, a parità di
grado, fruiscono di guadagni mediamente su-
periori del 60 per cento rispetto a quelli degl i
statali e invano ci chiediamo il perché di un
simile privilegio, esteso poi a dipendenti co-
munali che ora, in Sicilia, scioperano con-
tro un timido tentativo del governo di bloc-
care ulteriori abusi . forse a un simile sco-
po che sono retrocessi il 90 per cento de i
tributi erariali riscossi in loco e assegnati i
fondi di solidarietà ? Evidentemente, tal i
fondi dovrebbero appoggiare lo svilupp o
generale della regione e sollevare le sorti
dei ceti più poveri, ma non•certo accentuare
il privilegio e il benessere di coloro che gia
hanno occupazioni stabili e ben retribuite .

L'altra faccia del problema, finora sem-
pre trascurata, è il continuo calo della pro-
duttività dell'apparato statale, scesa a un li -
vello che ridicolizza il cosiddetto « conto de l
reddito della pubblica amministrazione », ch e
si suol fare sommando i pubblici stipend i
come fattore del reddito nazionale, quasi s i
trattasse sempre di servizi richiesti, che ac-
crescano di altrettanto il valore del prodotto
del paese. Notiamo solo che, nonostant e
l 'enorme sacrificio dei contribuenti, non si è
neanche voluto esigere il ripristino dell'ora -
rio diviso negli uffici, che meglio corrispon-
de al ritmo di vita e di lavoro del paese .

L'annoso problema della riforma buro-
cratica non poteva non inserirsi nel program-
ma quinquennale, Il quale prende le moss e
da lontano, inquadrandolo in termini gene-
rici e ambiziosi, se non pomposi, e sfuggend o
a ogni impegnativa concretezza. Esso parla
di aggiornamento, semplificazione e chiari -
mento della legislazione, di razionalizzazio-
ne dei servizi e delle procedure, di massimo
rendimento dell'apparato, di decentramento
di funzioni, di soppressioni e fusioni di enti .
Parla poi, in tema di rendimento, di sele-
zione e qualificazione del personale, di rego-
lamentazione delle attribuzioni, di riordina-
mento dei ruoli di fissazione di più razional i
ordinamenti delle carriere, di eliminazion e
delle sperequazioni .

Spreco di aggettivi esemplari, dunque, e
nulla di nuovo nella sostanza di così eccel-
lenti obbiettivi, che di troppo si discostan o
dalla realtà e avrebbero bisogno per tradurs i
in atto di una rara fermezza e di un'auten-
tica volontà politica, nella maggioranza. Ma
tale volontà non esiste, per un complesso d i
inferiorità nei confronti delle forze sinda-
cali e politiche che conducono l'attacco di-
sregatore all'apparato dello Stato e che di-
spongono di una compiacente copertura, at-
traverso il partito socialista italiano, nel cuo-
re del Governo . Né si parla di attuare, con
la realizzazione degli articoli 39 e 40 dell a
Costituzione, un temperamento delle agita-
zioni in campo pubblico, che sono condott e
contro lo Stato, e soprattutto in quello dei
pubblici servizi, che prendono alla gola l a
collettività, con la sopensione di prestazion i
irrinunciabili, e accentuano le sperequazion i
retributive .

MAULINI . Siete d'accordo con La Malfa

ALPINO . Su questo, certamente ! Spere-
quazioni, dicevo, che alimentano le agita-
zioni degli altri lavoratori, per raggiungere
quelle condizioni privilegiate, le quali d 'al -
tra parte non si potrebbero estendere a tut-
te le categorie in quanto il reddito naziona-
le, equamente diviso, comporta livelli me-
dio assai più bassi . Su questo argomento
dovreste essere d'accordo anche voi, colle-
ghi di ,estrema sinistra, perché gli scioperi
nei pubblici servizi, come vediamo ad esem-
pio nelle grandi città quando si fermano i
mezzi di trasporto pubblici, colpiscono sol o
o più gravemente le più modeste categorie d i
lavoratori . (Interruzione del deputato Mau-
lini) .

Se voi comunisti aderite, può darsi che A
Governo prenda in considerazione il problema .
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BONEA. La difesa esclusiva dei lavora -
tori non l'avete forse voi, colleghi comu-
nisti ?

DE PASCALIS, Relatore .

	

un invito a
una nuova maggioranza, questo ?

COLOMBO, Ministro del tesoro. Vi è un
dialogo in atto !

ALPINO . Mi auguro che vi partecipi an-
che il (Governo : così risolviamo davvero il
problema.

BONEA. Non esiste dialogo tra noi li-
berali e i comunisti, ma – e da sempre –
scontro .

ALPINO . Vengo all'ultimo grosso argo-
mento : la riforma fiscale . Certo, il persi-
stere di una forte pressione della spesa pub-
blica, provocando un'estrema tensione fi-
scale, mentre il reddito nazionale è rallen-
tato e continua la crisi economica, non offre
un quadro valido per attuare la riforma, mes-
sa a punto dall 'apposita commissione di stu-
dio e ormai assunta nel programma quin-
quennale .

Discutendo nel 1961 i bilanci finanziari ,
ricordate le attese dei contribuenti per 'un a
vera riforma del sistema «dopo che si eran o
in abbondanza tutelate le ragioni del fisc o
con le leggi Vanoni e Tremelloni », io no-
tavo : « Di fatto si continua a operare su l
ceppo delle vechcie leggi del regno e dell a
riforma De' Stefani del 1923 e ci si limita a
sommare nuovi balzelli, neppure originali, e
ad inasprire aliquote che, risultando con.i-
sicatorie nel coacervo di tanti tributi, già s i
sanno inapplicabili senza il temperamento
dell'evasione » . Perciò plaudivo nel leggere
che si tendeva « a una articolazione basata s u
pochi tributi fondamentali e su tassi relati-
vamenti moderati », alla « eliminazione de i
tributi che creano distorsioni, impegno anti-
economico delle risorse e inutili aggravi >. ,
a chiarire i meccanismi, a coordinare la fi-
nanza minore con quella statale .

(In pratica, le conclusioni della commissio-
ne e il programma prevedono la istituzion e
di un'unica imposta generale sul reddito, su l
classico modello anglosassone, che assorbi-
rebbe le atuali 16 voci di imposta sul reddito ,
con la complementare e il costoso e molest o
doppione dell'imposta di famiglia, e sarebb e
assistita da due nuove complementari . Si pre-
vede poi di convertire l'I .G.E. in un'impost a
sul valore aggiunto, sul tipo francese e se-
guendo le intese comunitarie, e di eludere u n
altro doppione, come l'imposta comunale di

consumo, nonché di concentrare parte dell e
troppo numerose imposte indirette . Ma tutto
ciò varrà a portare la semplificazione e que l
sostanziale alleviamento, attraverso la pere-
quazione, che i contribuenti da gran temp o
reclamano ?

Bisognerà vedere come sarà l'imposta uni-
ca la quale, se discriminerà i redditi second o
la natura e la fonte e pretenderà di accen-
tuare la progressività anche dove vigevan o
aliquote proporzionali, potrà essere più gra-
vosa della preesistente pluralità . Noto poi che
al posto dei tributi concentrati o alleviati s e
ne creano altri, per giunta di incerta ed ela-
stica definizione : un'imposta reale sui red-
diti patrimoniali, un'imposta monofase sul -
lo scambio nella fase precedente il dettaglio
e una diversa imposta comunale di consumo
nell'ultima fase .

L'imposta sul valore aggiunto, che do-
vrebbe succedere all'I .G.E., sarebbe dupli-
cata non più da una, ma da due imposte sul -
lo scambio . Una rivoluzione si avrebbe nella
finanza comunale alla quale, assorbita l'im-
posta di famiglia e soppressa la pletora de i
piccoli tributi, andrebbero l'imposta di con-
sumo debitamente riformata, la nuova im-
posta reale sui redditi patrimoniali e quella
sul plusvalore degli immobili . Su quest'ulti-
ma, di cui diede notizia un - agenzia, sul fi-
nire del 1963, attribuendone l'idea all'ono-
revole Lombardi, ricevendo pronta smentita
dal ministro delle finanze, ci sarebbe molto
da (ridire, in quanto colpirebbe l'illusoria lie-
vitazione dei valori dovuta all'inflazione. Co-
munque, sul piano immediato, l'annuncio di
un simile tributo non incoraggerà certo gl i
impieghi del risparmio in campo edilizio, ov e
esso tradizionalmente cerca, più che il red-
dito, la sicurezza della persistenza del valor e
reale .

Tutto ciò premesso, mi preme avvertir e
che senza fermare o almeno rallentare deci-
samente la pressione della spesa non si puo
fare nessuna riforma fiscale, che non sia quel -
la di spellare l'economia o di praticare un
fiscalismo inflazionistico . Assistiamo di con-
tinuo alla contesa fra lo Stato, le province, i
comuni e domani anche le regioni, per ripar-
tirsi le spoglie; ma sappiamo che la pelle da
spartire è sempre la stessa e che mutando i
nomi delle imposte e i loro meccanismi non
si fa il miracolo di moltiplicare i gettiti e di
creare zone vergini da sfruttare. Bisogna che ,
rispettando la capacità contributiva comples-
siva, lo Stato si decida a contenere la spesa ,
se vuole poter cedere qualche area imposi-
tiva agli enti locali e, domani, alle regioni,
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la cui legge finanziaria non si potrà fare co n
niente .

Per attinenza con i fabbisogni finanziar i
pubblici, chiudo il mio discorso con argo -
menti minori : il primo è quello della Cass a
depositi e prestiti, che è sempre stata la clas-
sica e naturale banca degli enti locali, co-
muni e province.

NIAULINI . Lo era !

ALPINO. Vi prego di non darmi sempre
ragione, altrimenti ci accusano di dialogo !

MAULINI. Facevo soltanto una constata-
zione .

ALPINO. La Cassa depositi e prestiti adem-
pie sempre meno, purtroppo, quella funzione
tradizionale ed essenziale, che risultava dav-
vero provvida . E non adempie anzitutto per-
ché è stata letteralmente saccheggiata per
fini estranei ai bisogni degli enti locali : ri
cordo solo le prime emissioni dell'« Enel » ,
per ben 240 miliardi, quelle delle ferrovi e
dello Stato e del « piano verde », nonché al-
tri collocamenti di sostegno . La Cassa è stat a
imbottita di titoli, riducendo le sue disponi-
bilità liquide, mentre poi le si è negato i l
mezzo per incrementare adeguatamente l a
sua raccolta atraverso maggiorazioni di tassi ,
capaci di attrarre maggiormente i risparmia-
tori per i buoni fruttiferi e per i depositi . S i
è preferito non fare concorrenza ai settor e
bancario e favorire l'afflusso dei risparmi in
quella direzione .

È tempo di smetterla con un sistema ch e
accaparra i mezzi della Cassa per operazion i
politiche, come la nazionalizzazione, sacrifi-
cando la genuina socialità dell'assistenza cre-
ditizia alla massa dei comuni poveri . Tutti
noi, onorevoli colleghi, che nelle nostre pe-
regrinazioni visitiamo le zone più povere, nel -
l'Appennino, nelle valli alpine e nelle are e
depresse, sentiamo le doglianze di sindaci e
assessori e di tanta povera gente . - che lamen-
tano l'impossibilità di avere la strada, l a
scuola, l'acquedotto, la fognatura e altri ser-
vizi indispensabili alla vita civile, perché i
bilanci comunali sono troppo poveri e si è
da anni in attesa del mutuo chiesto alla Cassa
depositi e prestiti . chiaro che quei bilanc i
non possono realizzare alcuna opera se non
c'è il mutuo a basso tasso, assistito dal con -
tributo statale .

Intanto, nell'attesa, i costi aumentano e
bisogna aggiornare i preventivi e aprire un a
nuova pratica, per aumentare la richiesta .
Sovente il mutuo non arriva mai . L'altro
giorno, nel dibattito sulla fiducia, il collega

Cocco Ortu ricordava il caso, citato da un set-
timanale, della piccola scolara di uno sper-
duto villaggio sardo la quale, dovendo indi -
care il regalo di Natale preferito, aveva scrit-
to nel suo compito : « Caro Gesù, fa venire
qui l'acquedotto, perché i piedini mi fann o

male andando sempre a prendere l'acqua con

la brocca alla fonte » . 2 un piccolo episodio
patetico, che però denuncia una grave situa-
zione, di cui abbiamo tutti una parte di re-
sponsabilità .

Se non sbaglio, in una recente riunion e
del consiglio della Cassa depositi e prestiti ,

proprio il ministro Colombo ebbe a ricordar e
l'esistenza di ben 18 mila promesse di mutuo ,

cioè di altrettante opere che attendono . E, se-
condo un'agenzia, quest'anno graverebbero
sulla Cassa richieste dell'importo di 600 mi-
liardi per le opere, nonché di oltre 400 mi-
liardi di mutui per la copertura dei disavanz i
amessi, di fronte a una disponibilità di circa
400 miliardi . Bisogna che la Cassa sia rimes-
sa in condizioni di sovvenire adeguatamente
alle esigenze, soprattutto dei comuni minori ,
amministrati da buoni padri di famiglia e
magari in buona parte col bilancio in pareg-
gio, raro esempio di onesta dignità di fronte
alla dissipazione delle grandi e ricche città .

Un po ' di aiuto anche agli « indiani » d'Ita-
lia non guasterebbe ! Si cominci intanto co l
migliorare i tassi della Cassa, approfittand o
di un momento in cui il sistema bancario è
molto liquido e non sa come impiegare i mez-
zi disponibili .

Accenno da ultimo al problema del depo-
sito dei fondi degli enti sovvenzionati dall o
Stato, problema venuto alla ribalta con il caso
Ippolito ma che tocca una infinità di enti . S i
tratta delle grosse somme che si fanno ver-
sare dallo Stato, anche prima del bisogno,
ad enti pubblici che poi li riversano, nomi-
nalmente in via provvisoria, presso lé ban-
che, ritraendone, grazie all'importo e all a
lunga giacenza, ingenti interessi extracar-
tello .

Si sa che questi interessi, costituenti tra
l'altro un illecito secondo le norme di u n
cartello, sono corrisposti a parte e vanno a
finire su conti riservati : onde avevo ritenut o
opportuno presentare interrogazioni per co-
noscere le procedure di controllo adottate e d
avere conferma che gli importi fossero effet-
tivamente acquisiti alle gestioni degli enti
pubblici depositanti, ma non ho avuto rispo-
sta e voglio sperare che ciò non sia dipeso
da imbarazzo nel rispondermi .

Ora il problema non è quello di discuter e
se a quegli enti conviene depositare i fondi
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presso il sistema bancario, dati i tassi sopr a
accennati, oppure presso la tesoreria . Il di -
lemma non dovrebbe porsi : sono denari ver-
sati dallo Stato, che per essi sopporta un
certo costo e che ha diritto di poterli utiliz-
zare, anche senza corrispondere interessi, fin-
ché gli enti beneficiari non li spendono. Nes-
suna speculazione si può qui giustificare e
la soluzione migliore è che il Tesoro trat-
tenga gli importi in bilancio, erogandoli sol o
quando i i bisogni siano maturati . Si tratta
non solo di una questioné di convenienza, m a
anche della tutela di 'una moralità ammini-
strativa di cui, come avvertono numerosi pro -
cessi che sono indizio di una più generale si-
tuazione, v'è oggi tanto bisogno ! (Applaus i
— Congratulazioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Isgrò. Ne ha facoltà .

ISGRb . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, ciò che sorprende maggiormente nel leg-
gere i bilanci dello Stato e le varie relazion i
economiche che sono state presentate negli ul-
timi anni sono le scarse indicazioni in ordin e
al tipo di intervento dello Stato nell'economi a
e alla politica di ampliamento dell'azione del -
lo Stato .

Per esempio, ,non bisognerebbe chiarire i l
concetto di pressione tributaria (sulla quale
si è intrattenuto or ora l'onorevole Alpino) e
sottolineare che essa non è riferita soltant o
alle percentuali di prelievo che lo Stato assor-
be dai cittadini a favore della comunità na-
zionale, ma è riferita anche al tipo di inter -
vento dello Stato ? Lo Stato produce utilità
strumentali e utilità finali . La pressione tribu-
taria potrebbe essere più bassa in termini real i
dove è più alto il prelievo qualora lo Stato tra-
sferisse utilità finali a livelli molto più alti .

Le critiche che spesso si rivolgono alla po-
litica tributaria sono dovute a una carenza
di documentazione da parte dello Stato . Se ile
relazioni economiche e il bilancio dello Stat o
potessero dimostrare qual è la parte di red-
dito che, attraverso l'aumento della pressione
tributaria, viene, poi, redistribuita ai citta-
dini producendo utilità finali, noi potremm o
in gran parte eliminare alcune di queste cri-
tiche .

Le relazioni economiche dovrebbero, per
esempio, parlare del processo di ampliament o
dell'intervento dello Stato nell'economia e in -
dicare quanta parte di esso è riferito ad unit à
economiche e produttive direttamente e quan-
ta invece al sodisfacimento dei bisogni dei cit-
tadini . Si potrebbe così constatare come l'in-
tervento dello Stato nell'economia, negli ul-

timi anni, non abbia sempre inteso ostacolar e
o addirittura sostituirsi all'iniziativa privata ,
e come esso (per esempio quanto allo svilupp o
economico del sud) possa scoprire fattori pro-
duttivi inoperosi e renderli disponibili per l'at-
tività economica dei privati .

Si dovrebbe anche fare un tentativo per mi-
surare il progresso economico almeno ogn i
biennio o ogni triennio . Il Governo così po-
trebbe dimostrare se, negli anni considerati ,
il benessere economico sia accresciuto o meno.
La polemica non è di oggi, ma risale alle di- .
scussioni di grandi economisti, dal Pantaleoni
al Nicefoiro e al Benini, quando, all'inizio d i
questo secolo, dibattevano se potessero esser e
approfonditi alcuni indici misuratori del pro-
gresso e della civiltà . Comunque bisognerebbe
fare qualche cosa, indicando ad esempio ogni
trienno alcuni indici del benessere economico ,
e mettendo in evidenza gli effetti positivi ch e
l'intervento dello Stato ha determinato sull a
comunità nazionale, soprattutto per quanto ri-
guarda il processo di distribuzione del reddito .

Non giungo a chiedere che si elaborino tutti
gli anni statistiche sulla distribuzione perso-
nale del reddito secondo le curve così dette de l
Pareto, curve analitiche che tengono conto del -
la distribuzione dei redditieri secondo l'altez-
za del reddito . Sta di fatto che scarso è ad
esempio il significato degli indici relativi a l
reddito pro capite i quali vengono esaminati
con spirito critico dagli studiosi, dovendo es-
sere considerati dati prevalentemente di geo-
grafia economica (come del resto quelli rela-
tivi agli indici della produzione), mentre pe r
qualificare tutti questi indici, come giustamen-
te sostengono il D'Addario, il Marrama e altri ,
bisognerebbe misurare qual è l'influenza che
le variazioni del reddito medio annuo pro ca-
pite esercitano sulle modificazioni dei reddit i
minimi e di quelli medi . In altre parole si trat-
ta di stabilire il contributo che il migliora -
mento del redidto medio esprime sul process o
distributivo del medesimo .

La miglior forma di conoscenza è indub-
biamente, da questo punto di vista, quella del -
la distribuzione personale dei redditi e mi au-
guro che il Governo disponga un'indagine d i
questo genere, per condurre la quale ci si po-
trebbe fondare sugli ind i ci base desunti dall e
dichiarazioni dei redrdti . Ma se l'elaborazione
di questi dati non fosse possibile, si dovrebb e
giungere alieno alla raccolta di dati più ana-
litici sulla distribuzione funzionale del red-
dito (almeno 'relativamente a quelli di lavoro
e a quelli di capitale) .

Si tratta di banali osservazioni di caratter e
metodologico sulle quali mi sono brevemente
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soffermato per richiamare l'attenzione del Go-
verno, anche in vista della possibilità di me-
glio documentare gli effetti positivi della po-
litica di sviluppo perseguita in questi ultimi
anni .

Fatta questa premessa di ordine metodolo-
gico, desiderò intrattenermi su alcune incer-
tezze che permangono circa gli obiettivi di po-
litica economica, particolarmente quanto all a
politica dell'automobile .

Chi parla è gia intervenuto in quest'aul a
su tali problemi, accogliendo con senso di fa-
vore e positivamente il provedimento con i l
quale Il Governo aveva deciso di esercitare
sul settore automobilistico una maggiore pres-
sione tributarla, mettendo in atto intervent i
che tendessero a limitare in qualche modo i l
processo di eccessiva dilatazione della produ-
zione automobilistica . Vi fu infatti un momen-
to in cui da parte del Governo si ritenne oppor-
tuno (non si sa per quali ragioni) intervenire
per limitare in parte un fenomeno che avev a
cominciato ad assumere proporzioni iperboli -
che. D infatti accaduto che nel nostro paese ,
mentre rimangono Insoluti alcuni fondamen-
tali problemi, come quelli degli squilibri ter-
ritoriali, della distribuzione del reddito, dell a
aisoccupazione, dell'arretratezza delle region i
meridionali (che l'onorevole ministro del te -
soro ben conosce perché è nato nel sud), un a
importante aliquota del reddito nazionale s i
sia concentrata nel settore automobilistico .

L'azione che si ritenne in un primo mo-
mento di esercitare per comprimere l'espan-
sione dI tale settore è stata successivament e
sospesa, non si sa esattamente con quali moti-
vazioni economiche, anche perché è difficil e
poter documentare gli effetti moltiplicativi sul -
l'occupazione e sul reddito esercitati da un set-
tore di privilegio o quasi come quello auto-
mobilistico . Sta di fatto che negli ultimi ann i
– pur non volendo sottovalutare l'importanza
di questo settore – la circolazione automobili-
stica è aumentata a un ritmo assolutamente
sproporzionato a quello di aumento del red-
dito nazionale, sino a sfiorare una percentual e
di incremento annuo del 40 per cento . Di re-
cente vi è stata in questo ritmo di aument o
una lieve flessione, ma è certo che la circola-
zione automobilistica cresce con una percen-
tuale di circa dieci volte superiore a quell a
dell'aumento del reddito nazionale .

Le ripercussioni di questo andamento sull a
situazione economica nazionale sono evidenti e
appare quindi sorprendente che in sede d i
programmazione economica, e per di più all a
vigilia dell'approvazione del piano quinquen-
nale, non si sia ancora compresa la necessità

di intervenire anche in questo campo . Si trat-
ta di un problema di proporzioni e di limiti ,
di una crescita, cioè, fisiologico, pur auspi-
cabile .

Occorre dunque domandarsi che cosa av-
viene nel settore automobilistico, chi si avvan-
tagia dall'espansione di tale settore, quali con-
seguenze ne derivano nel più vasto ambit o
della politica dei trasporti . Oggi, inspiegabil-
mente, si accetta senza intervenire il contem-
poraneo sommarsi di due effetti negativi de l
processo di troppo accelerata motorizzazione .
Da un lato sempre più chiari appaiono gli in -
convenienti della dilatazione quasi a ventagli o
della produzione automobilistica, sollecitata d a
bisogni e desideri umani pur comprensibili ,
senza che lo Stato intervenga per contenerl a
o indirizzarla attraverso la pressione tributa -
ria o gli altri numerosi strumenti cui potreb-
be fare ricorso ; dall'altro lo Stato è costrett o
ad accollarsi il notevole deficit che si viene a
determinare nel settore delle ferrovie dell o
Stato .

L'aumento della circolazione automobilisti-
ca determina il fatto che, per un viaggiatore
marginale in più, noi siamo costretti a spen-
dere mediamente (si pensi al numero di auto -
mobili che mediamente vengono prodotte e
si pensi al viaggiatore che mediamente tende
all'acquisto dell'automobile) una cifra che for-
se non è inferiore a mezzo milione (potrebb e
essere anche superiore) . Né pare che ci si ac-
cinga a rinuncia a modificare questo rapporto
favorevole a un settore privilegiato o quasi ,
che pur si addensa in una zona, forse in un a
provincia o addirittura soltanto in una città
d'Italia, almeno sul piano produttivo. D'altra
parte si è costretti a premere in altre forme ,
a limitare i bisogni dei singoli in altri settor i
per compensare il deficit delle ferrovie dello
Stato, perché non si può far crescere il prezz o
di un servizio così essenziale per 'i cittadini e
per la povera gente, in particolare .

Si ha quindi la somma di due fattori nega-
tivi perché il viaggiatore marginale in più sul -
le ferrovie dello Stato costa zero dato che vi ,
sono i beni immobili, vi sono i binari, vi son o
i treni, già esistono, insomma, tutti quei mezz i
che 'consentono viaggio in treno a 'un viag-
giatore in più .

1 difficile stabilire fino a che punto l'auto -
mobile sia un bene strumentale o un bene fi-
nale . SI potrebbe tentare di farlo . Noi sappia-
mo, ad esempio, che tutte le leggi che tendon o
a concedere provvidenze per l'e'dilizia cercano
anche di classificare i beni immobili . Alcune
provvidenze, infatti, si ottengono qualora gl i
appartamenti rispondano a determinate condi-
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zioni, e cioè a seconda se siano o meno popo-
lari . Nulla ,di simile, invece, accade per l'auto-
mobile. Si tratta di un bene che è disponibil e
fino ad un certo punto ; potremmo persino cal -
colare per quante ore della settimana alcun e
automobili (che costano talvolta alcuni milio-
ni) vengono utilizzate . Noi giudichiamo arre-
trato colui che tiene il denaro sotto il materas-
so, ma non diciamo nulla del fenomeno di tan-
te macchine che circolano soltanto per poch e
ore al giorno o alla settimana e rimangono im-
mobilizzate per tante altre .

Le automobili sono ugualmente dei beni es-
senziali ma non sono sempre comparabili con
il significato e il valore della casa . Mentre per
la casa tendiamo a correggere il fenomeno, a
classificare, a dare degli incentivi soltanto ad
alcuni tipi di costruzioni, per l'automobile non
si verifica nulla di analogo . Potremmo anche
trovarci di fronte al caso ipotetico di chi pos-
siede 10 automobili di lusso e ne utilizzi un a
di diverso colore al ,giorno. Non vi ,è quindi
nulla che possa limitare questa scelta e que-
sto bisogno ? Che cosa provoca l'incertezza,
l'agnosticismo, l'assenza dello Stato nel set-
tore ?

D'altra parte, si è costretti a costruire auto -
strade, ostelli e atherghi, cioè beni che sol o
fino ad un certo limite sono da annoverare tr a
gli elementi del progresso economico del no-
stro paese .

Come mai non si tende con le dovute forme
di prudenza – soprattutto per evitare scosse
sull'occupazione – ad intervenire ? Possiam o
calcolare gli eventuali effetti moltiplicatori ,
positivi ,e ,negativi, di un simile intervento.
Non parlo poi ,degli altri effetti di caratter e
economico, ,sociale ,e morale (non 'sono un so-
ciologo) di carattere non sempre positivo che
potrebbero manifestarsi se lasciassimo le cose
così come stanino .

Mi sia permesso citare un ricordo perso-
nale che risale a qualche anno fa . Quando con
una Commissione parlamentare mi recai nel -
l 'Unione Sovietica, Kruscev, al ministro Preti ,
che reggeva allora il dicastero del commercio
estero, rivolse scherzosamente questa battuta :
abbiamo notizie che in Italia i comunisti no n
si muoveranno più per la rivoluzione, perché
questa scoppierà da sé ; sappiamo infatti ch e
la circolazione automobilistica è talmente ele-
vata, per cui non vi saranno più posteggi, le
macchine si scontreranno fra loro e scoppierà
la guerra civile. L'onorevole Preti, ministr o
del commercio con l'estero, rispose molto in-
telligentemente alla battuta ; è chiaro che vi
era anche un po' di verità in quel che Kruscev
aveva detto . Con questo non voglio dire che la

Russia sovietica, rispetto a noi, vanti un mag-
gior benessere economico, perché quel paese
(almeno dai dati a nostra conoscenza) produc e
soltanto automobili nei limiti indispensabil i
ai servizi pubblici, mentre si pone oggi il pro-
blema d raggiungere più elevate quote .

Bisognerebbe, dunque, intervenire nel set-
tore automobilistico, tenendo presenti le nu-
merose insufficienze di cui si sente parlare .
A chi è impegnato negli studi viene subito all a
mente la preoccupazione per le condizioni i n
cui versa, in Italia, la ricerca scientifica . Non
si dimentichi che l'Italia spende per abitante
solo quattro dollari per la ricerca scientifica ,
contro i ventisette della Francia, i venti dell a
Germania, i diciannove dell'Olanda, i quin-
dici del Belgio. In queste condizioni, cerchia-
mo di limitare l'espansione della circolazione
automobilistica, il che ci consentirà di prele-
vare i mezzi indispensabili per promuover e
il progresso tecnologico e scientifico, al ser-
vizio dello sviluppo economico del nostr o
paese .

Vi sono altri problemi che meriterebber o
di essere trattati ma su cui non mi soffermo :
mi verrebbe in mente il settore del cinema ,
forse per l'influenza di un recente film sull a
mia Sardegna, in cui ho notato una presenta-
zione completamente falsa della realtà, volu-
tamente immorale, apparendo la Sardegna a

me sardo – non so se così appaia anche agl i
altri miei corregionali – come un modello sen-
za ideali, senza virtù, per non usare termin i
peggiori . Certo cinema ricerca cioè e diffonde
il male per trarne lucro : non mi soffermo a
citare il fenomeno della distribuzione dei red-
diti derivanti dai film .

Evidentemente bisogna scegliere delle prio-
rità, cioè bisogna finalizzare il programma d i
sviluppo che noi abbiamo voluto e la demo-
crazia cristiana si impegna a realizzare . Biso-
gnerebbe finalizzarlo con alcune priorità d i
carattere sociale e morale, ma bisogna indi -
care alcune linee precise su cui muoversi, te-
nendo presenti i fini da raggiungere .

Infine si deve lamentare una certa lentezz a
nell'organizzazione legislativa . Per esempio ,
sarebbe preferibile che il Governo non atten-
desse, per presentare certi disegni di legge, l e
sentenze della Corte costituzionale che dichia-
rino la illegittimità di talune norme . Vi sono
di segni di legge la cui presentazione, in con-
seguenza di una recente sentenza, si rivelerà
inutile : mi riferisco in particolare a un dise-
gno di legge per il trasferimento di due paes i
della Sardegna, Gairo e Osini . Di fronte a que-
sti ostacoli, il Governo dovrebbe provvedere
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con maggiore celerità ad apprestare strument i
sostitutivi .

Analogamente, il Governo dovrebbe prov-
vedere ad indicare con chiarezza il modo i n
cui dobbiamo discutere la programmazione
economica . Dobbiamo forse discutere ed emen-
dare il volume analitico che ci è stato presen-
tato, in cui si parla anche del diritto familiare ?
Dobbiamo presentare su questo documento mi-
gliaia di emendamenti ed iniziare su quel test o
la discussione parlamentare, o invece dobbia-
mo presentare una mozione ? Occorre prelimi-
narmente precisare come il Parlamento dev e
discutere il programma di sviluppo economi-
co; tale precisazione costituisce un element o
importante per la nostra conoscenza, affinch é
si sia preparati domani a portare il nostr o
eventuale contributo .

Concludendo, con questo mio breve inter -
vento ho voluto riconoscere che vi è, ne d o
atto, la volontà politica del Governo di fare
andare avanti il nostro paese, di promuovere
più adeguati livelli di reddito e di svilupp o
economico, di superare anche gli squilibri esi-
stenti tra i settori poveri e meno poveri, tr a
nord e sud, quegli squilibri che si presentan o
anche nelle regioni del centro e nord-orientali :
in effetti, bisognerebbe forse cambiare la no-
stra terminologia ed indicare che sul piano
economico alcune regioni centrali e nord-
orientali presentano gli stessi fenomeni delle
regioni meridionali, in conseguenza degli squi-
libri 'esistenti fra agricoltura e 'industria .

I)i fronte all'impegno del Governo di far e
andare avanti la politica di programmazion e
economica, vorrei che si precisasse meglio, ne i
contenuti e nel finalismo, il coordinamento de i
vari programmi che vengono disposti legisla-
tivamente (quali la legge urbanistica e il piano
della scuola) ; che si indicassero meglio gli stru-
menti per il coordinamento di questi program-
mi, e si precisasse quale sarà l'azione che i l
Parlamento potrà svolgere-per dare un contri-
buto e una collaborazione in questo campo .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE. ;V iscritto a parlare l'ono-
revole Mariani . Ne ha facoltà .

MARIANI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, vi è innanzi tutto un duplice motiv o
di compiacimento che ciascuno di noi – a mi o
avviso – dovrebbe trarre dall'esame della re-
lazione dei colleghi De Pascalis e Gioia che c i
consente di portare innanzi la discussione i n
modo più ampio e documentato e indubbia -
mente per noi più agevole rispetto a prece -
denti analoghe discussioni .

Il primo dei compiacimenti deriva dall a
conferma che la recente riforma del bilanci o
comporta oltre ai benefici che la motivarono ,
di natura essenzialmente tecnica, anche l'ef-
fettiva possibilità di ricondurre ad interes-
sante unità politica un esame in precedenza
necessariamente arido e limitato a cagione
della sua frammentarietà .

Il secondo motivo di compiacimento è
quello che deriva dalla conferma che la pro-
grammazione e il piano quinquennale appron-
tati costituiscono ormai veramente le com-
ponenti stimolanti e rinnovatrici essenzial i
di un'attività statale che considera sempr e
più connaturale ed impegnativa la funzion e
dello Stato democratico per uno sviluppo or-
dinato e giusto dell'economia nazionale .

È un bilancio, quello che discutiamo, ch e
può ben definirsi sodisfacente per le forz e
politiche che, con coraggio e senso di respon-
sabilità, senza rinunciare alla realizzazion e
di importanti riforme, hanno saputo fronteg-
giare una grave crisi congiunturale, difen-
dendo l'economia nazionale, tenendo in pie -
di il programma concordato e preparando i
tempi e le premesse per una consistente ri-
presa che consenta il rilancio economico co n
l'attuazione completa di tale programma .

Giustamente è stato sottolineato che la ri-
costituzione 'di un avanzo nella bilancia dei
pagamenti, il freno all 'ascesa dei prezzi, l a
liquidità presso le banche e la stabilità eco-
nomica essenziale per l'accrescimento del red-
dito secondo i ritmi del piano, creano le con-
dizioni per contare su un incremento del
reddito, nel 1966, certamente maggiore d i
quello del 3 per cento conseguito nel 1965 ,
cioè ,su un 'incremento che si avvicini ve-
ramente ai tassi di incremento necessari pe r
la realizzazione del piano .

Se alle predette favorevoli condizioni s i
aggiungono la constatata possibilità di un a
più economica utilizzazione degli impianti, l a
crescita della domanda interna in conseguen-
za anche 'deIla maggiore spesa pubblica, l o
stimolo agli investimenti privati derivante
dall'aumento degli investimenti nell'impres a
pubblica e dal fatto obiettivo della ripres a
come unico e serio elemento di fiducia e d i
garanzia reale, le prospettive indicate nell a
relazione sono senz'altro accettabili . E sulla
base di esse, 'a nostro avviso, va verament e
fatto in modo serio il discorso politico sull e
spinte e sulle iniziative, sui tempi e sulle
realizzazioni effettive da -compiere, sul nuo-
vo che cresce nel paese e sulla direzione d i
questo nuovo, sia di grande sia di piccol a
dimensione, nell'economia, nell'aggregato so-
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ciale, nella vita dei partiti, 'dei sindacati, de -
gli organismi associativi in genere .

Un giudizio di prima approssimazione c i
dice che vi è una stretta connessione, un a
vera interdipendenza tra questo nuovo ch e
cresce nei vari campi, àia esso un fatto d i
concentrazione industriale o finanziaria ; sia
esso un fatto di elefantiasi nel settore de i
consumi o nei modi di impiego del tempo li-
bero, sia esso un fatto di semplificazione dell a
vita e dell'azione politica, sia esso un fatto
di interposizione di nuovi organismi sinda-
cali .

La politica di centro-sinistra ha liberat o
e continua a liberare energie che tendenzial-
mente mireranno ancora per un certo temp o
a creare cose nuove in contrapposizione istin-
tiva con l ' immobilismo centrista d'el passato ,
con l'astrattismo 'delle alternative in assoluto ,
coni massimalismi raggel'anti e sterili . Il pro-
blema che gli artefici e i sostenitori di un a
politica di rinnovamento e di progresso a
ritmi accelerati hanno di fronte è quello d i
fare uscire questo nuovo dalla fase del su o
prodursi ed orientarsi in termini puramente
di contrapposizione – contrapposizione, abbia-
mo detto, istintiva con il passato –, di farl o
uscire da questa meccanica istintiva contrap-
posizione e dare ad 'esso obiettivi democratici ,
di lontana o vicina prospettiva, e di concreta
utilità per lo sviluppo delle istituzioni de-
mocratiche .

Il problema, cioè, non è certo quello d i
apprestare dei binari o degli schemi per in-
canalare o imprigionare questo nuovo, per -
ché approntare binari e schemi è funzion e
delle forze reazionarie e dei regimi di tipo
faraonico, unicamente esistenti proprio pe r
imprigionare tutto nelle loro inumane rego-
le o nelle loro oppressive piramidi . Il pro-
blema vero, il problema nostro, il problema
cioè di chi ha voluto questo rinnovamento e d
ha posto queste prospettive, è quello di in -
dicare gli obiettivi di fondo, 'di 'delineare un a
strategia dell 'azione democratica nazionale ed
internazionale, ' per una maggiore libertà de i
popoli e dei singoli, per più alti livelli d i
vita, non soltanto di tipo edonistico, indican-
do però anche una tattica, soprattutto per ac-
celerare i tempi, preservando sempre, nell a
delineazione di questa tattica, il metodo de-
mocratico .

La linea di sviluppo democratico, sostenuta
dal centro-sinistra in contrapposizione alla li-
nea 'dell 'avventura per il potere, la linea del -
l 'evoluzione nella libertà per una società na-
zionale più giusta in coesistenza pacifica co n
le altre collettività nazionali, è la linea che

si contrappone sempre in maniera più chiara
a quella degli orgogli nazionalistici del golli-
smo, del milazzismo, del qualunquismo di de-
stra e di sinistra ; la linea della democrazia
verso il socialismo che è la linea per cui no i
socialisti abbiamo impegnato tutte le nostre
forze, in sostanza 'la linea oggi non trova seri
contraddittoria destra né a sinistra .

La destra si sta ridicolizzando con i suo i
attacchi ,al centro-sinistra e alla nostra line a
di politica economica, con le sue continue
previsioni di rovine e di sciagure monotona -
mente ripetute nonostante le continue, orma i
giornaliere smentite che quelle previsioni rice-
vono dai dati statistici e dalla vita quotidiana
del paese .

Alla preoccupazione per il troppo rivolu-
zionario, il troppo statalistico, il troppo diri-
gistico, che viene da destra, senza altra in-
dicazione alternativa che I'esaltazione piatta
del ritorno ai metodi del passato, fa riscontro
la lamentazione del pari monotona che vien e
da sinistra, del sempre troppo poco, senz a
altra indicazione alternativa éhe la povera e
spesso solo fastidiosa contestazione di tutt o
ciò che l'attuale maggioranza sta facendo.

E il bello è che, se si va a guardare a l
fondo della politica di semplice contestazion e
delle opposizioni, di destra e di sinistra, l e
si ritrova unite . La formula dell'alternativa
liberale, proposta dal partito liberale, e quel -
la della nuova maggioranza, proposta dal
partito comunista, si trovano insieme riunit e
da un comune denominatore, non solo nell a
politica di fatto oggi svolta da liberali e de i
comunisti, di mera contestazione, ma nell a
comune richiesta, contraddittoria con questa
politica preconcetta di contestazione, di gua-
dagnare con le loro querimonie l'alleanza con
il partito di maggioranza relativa .

Di qui 'contraddizioni macroscopiche e d i
dettaglio nell'azione delle opposizioni, ormai
volte solo al rallentamento, 'all'attesa dell'in-
successo della maggioranza, non alla costru-
zione della nuova realtà, alla utilizzazion e
dell'enorme carica di potere che in regim e
democratico è presente anche nell'opposizio-
ne, sempre che questa operi per, il progress o
e con la opposizione si voglia veramente l'av-
vicendamento al potere dei partiti nella li-
bertà e nella chiarezza, cioè secondo verit à
e giustizia .

Certo le contraddizioni e l'insipienza del -
l'opposizione 'di destra ci preoccupano men o
di quelle dell'opposizione di sinistra . Gli er-
rori da sinistra, infatti, nuocciono – e lo sap-
niamo bene – alla causa dei lavoratori . e
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perciò ne siamo preoccupati . Noi ci rifiutia-
mo di ritenere che il partito comunista ita-
liano possa restare ancora per molto temp o
ancorato a tale contraddizioni e possa conti-
nuare a dichiarare che il perseguimento d i
una nuova maggioranza è il suo solo obiet-
tivo, senza però 'affrontare il problema con-
creto (come abbiamo fatto noi socialisti) 'd i
dare un contenuto a questa nuova maggio-
ranza. In tal modo i comunisti riuscirebbero
a 'dimostrare non solo di essere capaci di pro-
nunziare (astratte ,enunciazioni, ma anche di
lavorare nel sistema democratico, superando le
difficoltà delle insufficienze dei mezzi, dei se-
colari squilibri del paese, della scarsezza de -
gli strumenti legislativi ed economici, del -
l 'esistenza 'di centrali economiche non dispo-
ste a mollare il loro potere o a rinunciar e
ai loro privilegi .

Che preoccupazione possiamo nutrire ne i
confronti della vecchia e superata opposizio-
ne di destra quando questa spara a zero con-
tro l ' aumento della spesa pubblica, agitan-
do come sempre lo spauracchio dell'inflazio-
ne, mentre oggi negli Stati Uniti d'Americ a
il primo rimedio antirecessivo è considerato
– non più solo dai teorici ma anche dai go-
vernanti – proprio l'incremento della spesa
pubblica ? Che preoccupazione possiamo ave -
re se la destra spara a zero contro le parte-
cipazioni statali quando gli inglesi, laburist i
e conservatori, giudicano interessante e degn a
di maggiore considerazione la funzione di u n
organismo come l'I .R.I . ?

Non vi sono preoccupazioni da destra. La
nostra preoccupazione è che dietro il nuov o
che difendiamo e facciamo crescere non v i
siano tutte le classi lavoratrici italiane inte-
ressate . Ecco perché, quando esaminiamo i l
bilancio, pensando ai gravi problemi dell a
programmazione e della riforma dello Stato ,
noi sottolineiamo che la riforma dello Stato ,
l 'attuazione del piano, il controllo delle nuo-
ve dimensioni economiche delle imprese ri-
chiedono il sostegno di una grande forza po-
litica e che i lavoratori siano consapevoli del -
la portata di tale enorme battaglia .

Sappiamo che solo avendo su questi pro-
blemi, non certo di facile comprensione, i l
consenso dei lavoratori, potremo vincere l a
battaglia in corso . Non basta – e lo sappiam o
ormai bene – la propaganda o la richiesta
di mandati fiduciari da parte dei lavoratori .
Bisogna sbriciolare i problemi, renderli com-
prensibili, lavorarci sopra per renderli an-
che visibili, cioè per materializzarli, così
come abbiamo fatto per la programmazione .
La programmazione – diciamolo con chiarezza

e senso di responsabilità – che ha vinto la bat-
taglia per la sua presenza ormai indiscuti-
bile nella vita politica italiana, non può an-
dare avanti se non sono risolti i problem i
della gestione e della riforma dello Stato, del -
le dimensioni nuove degli organismi produt-
tivi .

Esaminiamo, dunque, nella loro imposta-
zione democratica e progressista questi pro-
blemi della struttura 'e della gestione dello
Stato, con particolare riferimento allo svilup-
po economico e alla programmazione . Finora
i cosiddetti problemi dello Stato, la conside-
razione cioè delle vie e dei mezzi per la tra-
sformazione delle antiche strutture dello Sta-
to liberale e la costruzione della democrazi a
politica con il superamento dell 'attuale cris i
dello Stato, non sono sfuggiti ad una valuta-
zione semplicistica. Nei passati programm i
di Governo il riferimento alle questioni dell o
Stato è stato un po' sempre superficiale' e d
episodico al punto che soluzioni che sembra-
vano prontamente conseguibili costituiscono
ancora approdi lontani . Si è però finalment e
acquisito il dato fondamentale che anche l'azio-
ne di Governo tendente a favorire determi-
nati svolgimenti dello sviluppo economico è
largamente condizionata dall'esistenza di nuo-
ve strutture statuali, poiché tale azione i n
realtà presuppone che alla volontà politic a
faccia seguito una capacità strumentale d i
attuazione dei relativi indirizzi .

Basti pensare che la stessa programmazio-
ne 'economica non ha come premessa neces-
saria soltanto la nuova struttura del Ministe-
ro del bilancio e la creazione di organi statal i
di studio e di coordinamento ad hoc, ma ,
quando non si voglia limitarla a mera infor-
mazione tecnica, ha come indispensabili pre-
supposti la riorganizzazione della strumenta-
zione di tutta la pubblica amministrazione ;
nuove forme di intervento parlamentare i n
sede di formazione e di attuazione del pia -
no ; la revisione dei metodi operativi degl i
enti pubblici e delle partecipazioni ; l'appron-
tamento di strumenti statuali idonei a con -
tenere le stesse forme dello sviluppo econo-
mico impedendo le distorsioni oligopolisti -
che ; infine la correlativa continua vigilanza
sulle condizioni operative di mercato .

Lo stesso dicasi, come è sottolineato nell a
relazione, per le partecipazioni statali, si a
per quanto riguarda 'la strutturazione del Mi-
nistero relativo, sia per quanto riguarda l a
riforma e la costituzione degli strumenti in-
dispensabili per assicurare allo Stato una ef-
fettiva ed incisiva sua partecipazione all'im-
presa produttiva .



Atti Parlamentari

	

— 21125 —

	

Camera dei Deputati

1V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 MARZO 1966

Ora l'esperienza di governo consente, pe r
lo meno a noi socialisti, di comprendere, i n
modo più chiamo di quanto non lo sia stat o
nel passato, la necessità di caratterizzare l a
nostra partecipazione appunto in 'relazion e
all'attività di costruzione di una democrazi a
politica ed economica adeguata all'ordinamen-
to costituzionale tuttora inattuato .

Tale caratterizzazione è imposta anche da l
movimento di unificazione socialista in cor-
so, poiché l'approfondimento dei concetti d i
stato e di partito è l'obbligata premessa del -
la definizione della piattaforma ideologica de l
nuovo partito unificato . E sappiamo bene che
il sottolineare in tal senso la partecipazion e
socialista al Governo significa altresì accele-
rare, anche per questo verso, un processo d i
revisione in seno al partito comunista, il qua -
le non riesce a superare l'insofferenza pe r
l'approfondimento di tali ,concetti, alla cui
impostazione l ' ideologia marxista non forni-
sce alcun supporto attuale .

Anche il recente congresso del partito co-
munista si è svolto intorno alla ricerca an-
gosciosa di tale presupposto democratico del -
l'attività di partito, con un impeto che si è
cercato invano di soffocare mediante l'appa -

__gente forza delle rivendicazioni generiche e
anime specifiche .

MAULINI . Le rivendicazioni operaie sono
apparenti ?

MARIANI . No, le rivendicazioni operai e
sono valide ed interessanti, ma con riproposi-
zione di rivendicazioni di altro tipo si è cer-
cato, invece, di bloccare un discorso ed un im-
peto veramente interessanti in ordine all'an-
gosciosa ricerca del presupposto democratic o
dell'attività di partito .

MAULINI . Molto semplicistico per mettere
a posto la coscienza !

MARIANI . Guardi che non sono cose molto
semplici : sono motivi, questi, del travagli o
dell'ideologia marxista, da un lato, e dell'at-
tuazione costituzionale in Italia, dall'altro ; mo-
tivi che confluiranno nel 1967 proprio con i l
cinquantenario della rivoluzione d'ottobre ed
il ventesimo anniversario della nostra Costi-
tuzione .

Ma andiamo a vedere se è possibile arri-
vare, al di là di queste considerazioni che no i
riteniamo abbiano il loro peso, ad una seri a
impostazione dei problemi dello Stato, che, a
nostro avviso, poggia oggi su una duplice base :
la volontà politica di affrontarli e risolverli, la

capacità di considerarli secondo una visione
organica. Ora, una volta affermata la volont à
politica di affrontarli, a noi appare necessario .
proprio perché siamo in condizioni storiche d i
poterlo fare, che siano mantenuti determinat i
impegni concernenti la soluzione di quei pro-
blemi che si presentano di immediato approc-
cio e che in ordine ai problemi più compless i
si raggiunga, oltre all'accordo sul programma ,
anche l'accordo sul metodo .

Per i problemi della riforma dello Stato s i
dovrebbe decidere, con sollecitudine, l'istitu-
zione di un comitato di intesa tra i partiti dell a
coalizione governativa per la formulazione d i

proposte specifiche in materia. Si dovrebbe
cioè arrivare ad un accordo, nel caso che s i
rivelasse necessario, anche per il ricorso all a
procedura di revisione costituzionale, quando
cioè fosse indispensabile per superare quei re-
quisiti ottocenteschi che ancora sono present i

nel nostro ordinamento . Senza la costituzion e
di un comitato di intesa della coalizione per i
problemi dello Stato, noi pensiamo che no n
si possa avviare una trattazione organica de l
tema generale della democrazia politica in
Italia .

A tale comitato andrebbero affidati, in stret-
to accordo, naturalmente, tra partiti e grupp i
parlamentari, un duplice ordine di importan-
tissimi compiti : 1) l'elaborazione di proposte
per la riorganizzazione dell'attività parlamen-
tare sotto i seguenti profili : riordinamento del -
la funzione legislativa, e quindi distinzione fra
materie d adisciplinare con legge e materi e
oggetto di regolamento ; istituzione di un con-
siglio legislativo competente a emettere parer i
sulla formulazione delle leggi ; elaborazione d i
norme di attuazione dell'articolo 81 della Co-
stituzione; organica disciplina della funzione
politico-ispettiva, concernente il controllo par-
lamentare sulla pubblica amministrazione, su -
gli enti e sulla spesa pubblica, nonché la par-
tecipazione parlamentare alla formazione ed
all'attuazione del piano economico ; la conces-
sione alle Commissioni parlamentari di poteri
permanenti di inchiesta nelle materie di rispet-
tiva competenza, il ripristino dell'esame de i
decreti registrati con riserva, il tempestivo
esame delle relazioni sugli enti sovvenzionati ;
la revisione delle strutture interne delle Ca-
mere in raccordo con le soluzioni prospettate ;
2) l'elaborazione di proposte che abbiano i l
duplice fine di assicurare, sì, l'indipendenz a
della magistratura ma anche di contrastare l a
tendenza ad affermare la liceità della determi-
nazione di un autonomo indirizzo politico d a
parte dell'ordine giudiziario .
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Dovremmo poi in questo quadro e con la
utilizzazione di questo nuovo strumento verifi-
care se l'accordo di Governo, lo spirito che l o
permea, il piano quinquennale che stiamo pe r
approvare consentono veramente il discorso
politico di cui dicevamo innanzi ed offran o
una piattaforma per queste iniziative che or-
mai trovano sensibilizzata l'opinione pubbli-
ca più di quanto non fosse nel passato .

Dobbiamo convincerci che la stessa batta-
glia che abbiamo condotto in questi ultimi du e
anni per la programmazione deve essere con-
dotta per la riforma dello Stato, al fine di farl a
uscire dai recessi degli iniziati per illustrarla
all'opinione pubblica con linguaggio accessi -
bile e concreto (con mille difetti per la pro-
grammazione questo è avvenuto, e, ripeto, l a
programmazione non è riuscita ormai ad en-
trare a testa alta e con pieno diritto di cittadi-
nanza nella vita politica italiana) .

D'are queste cose significa fare non tanto
un lavoro di educazione delle classi lavoratric i
quanto chiedere ad esse di dare il loro concret o
apporto e consapevole sostegno all'azione poti -
fica che per il raggiungimento di questi obiet-
tivi . Col passaggio della discussione in argo-
mento, dagli iniziati e dai partiti all'opinion e
pubblica, si potrà, poi . ottenere che si pronun-
cino tutte le forze politiche, e della coalizion e
e di coloro i quali parlano di nuove maggio-
ranze o di alternative, su quelle possibilit à
che a un certo momento potrebbero diventar e
necessità di ordine costituzionale eventualmen-
te implicanti le necessità delle maggioranz e
speciali che la Costituzione richiede per il pro-
cedimento di revisione .

Si tratta di un compito assegnato, sì, alle
forze politiche ed al Parlamento, ma che co-
stituisce anche un impegno individuale pe r
ciascuno di noi, il quale si renda conto che ,
affinché avanzi la democrazia politica attraver-
so la politica di piano, è necessario non chiu-
dere gli occhi agli altri problemi che ci cir-
condano oltre quelli dell 'aumento dei tassi d i
produttività e dell'incerta situazione economi -
ca. Noi cioè non dobbiamo chiudere gli occhi
al pericolo presente, immediato, dei masto-
donti industriali che si stanno mettendo i n
movimento e potrebbero schiacciare la giovan e
nostra creatura o divenirne i determinatori .

Non siamo, però, inermi nel difenderla : le
nuove dimensioni delle imprese, pur richiest e
dalle esigenze dell'evoluzione dell'economia ,
possono essere controllate ; i nuovi fenomeni
economici che si registrano devono essere con-
siderati per quello che effettivamente rappre-
sentano, tenendo d'occhio le cause che li de-

terminano . Non si tratta semplicemente di cri-
ticarli, ma di comprenderli nella loro origine ,
ne lloro divenire e cercare subito di acquistar-
ne il controllo . Su questi fenomeni possiamo
intervenire, ripeto, non siamo disarmati d i
fronte ad essi . Vi è lo strumento fiscale, si
dice da parte di taluni; ma noi oggi abbiam o
anche uno strumento più efficiente : la parte-
cipazione statale . Si parla dei controlli di le-
gittimità, ma noi diciamo che possiamo anch e
chiedere oggi di più, perché, disponendo del
piano, possiamo chiedere che i mastodont i
adeguino I loro obiettivi agli obi ettivi del pia-
no ; e tutto questo senza rinunziare natural -
mente alla sodisfazione degli interessi tribu-
tari dello Stato e al rispetto delle leggi esistenti .

Le grandi dimensioni delle imprese rien-
trano in quel « nuovo », cui accennavo all'ini-
zio del mio intervento, che è interdipendente ,
cioè ha delle strette connessioni a seconda de i
diversi campi nei quali ess osi sviluppa . Al
proposito devono essere prese le necessari e
garanzie per i diritti dei lavoratori occupat i
nelle imprese stesse, per il mondo della pro-
duzione che deve conservare la sua libertà d i
concorrenza (la legge anti-trust ha questo fine) ,
per la conformità agli obiettivi del piano : in
questo modo noi possiamo fronteggiare le nuo-
ve situazioni, senza sentirci indifesi o im-
potenti .

La collettività, del resto, non può disinte-
ressarsi della direzione in cui simili masto-
donti vorranno muoversi, perché verament e
ridicola e inutile sarebbe la discussione dell a
programmazione, quando poi due o tre d i
questi giganti industriali fossero in grado di
snaturare obiettivi, svisare finalità, modificar e
concretamente situazioni riportandoci più in -
dietro, come potere politico, di quanto non
fossimo ad esempio alla vigilia della naziona-
lizzazione dell'industria elettrica, che segnò ,
con la battaglia che allora si condusse, il prim o
reale successo del potere politico in Italia ri-
spetto a determinate centrali di potere econo-
mico e finanziario .

Vi . è il problema dei tempi brevi e del lun-
go periodo, vi sono i problemi della tattica e
dela strategia in relazione ai tempi brevi e a i
tempi lunghi. Sono problemi vitali non solo
per la nostra economia, ma per tutta la demo-
crazia italiana .

Il discorso, ripeto, non lo possiamo cert o
fare con la destra che difende interessi con-
creti e contrapposti ai nostri ; per forza di cose ,
non possiamo che farlo, in un dibattito neces-
sariamente polemico, con il gruppo dirigent e
comunista, il quale oggi purtroppo ha assunto
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un atteggiamento strano, poiché si 'lamenta
stranamente del monolitismo dei partiti – com e
ha fatto ieri l'altro l'onorevole Laconi in que-
st'aula dopo aver bloccato nel suo congress o
non il già timido tentativo di introdurre ne l
partito comunista il principio della libera cir-
colazione delle idee, ma addirittura quello del -
la pubblicità dei dibattiti .

I comunisti vogliono sapere come si collo-
cano le regioni rispetto al piano ; sono tornati
ieri l'altro ferventi costituzionalisti, dimenti-
cando che nel documento conclusivo del loro
congresso di Roma non è citata una sola volt a
la Carta costituzionale ; reclamano una demo-
crazia sostanziale e non puramente formale ,
ma dimenticano quel che pure per anni ess i
avevano detto circa la necessità di costruir e
giorno per giorno, anche dall'opposizione, un a
società diversa da quella capitalistica, afflitta
da concentrazioni monopolistiche .

Ecco, dunque, che dobbiamo rivolgerci a i
lavoratori comunisti, i quali devono convin-
cersi che sulla strada tracciata dal partito co-
munista non si cammina verso una società
nuova, e comunque che non ci si cammina
rapidamente .

La verità è che oggi, stando all'opposizio-
ne, i comunisti vogliono sapere e avere tutto
dalla maggioranza,, ma non fanno e non pro-
pongono che poco o niente . Così rischiano d i
avere soltanto gli svantaggi dell'opposizione ,

' in una fase, come quella attuale, che potrebbe
vedere veramente superata la posizione otto-
centesca dell'opposizione puramente formale ;
rischiano veramente, quale che sia l'aspira-
zione dell'onorevole Laconi, di ridursi al ruol o
di opposizione di sua maestà . L'unico guaio
per i lavoratori è che sua maestà, continuando
di questo passo, potrebbe .anche non esser e
più il centro-sinistra con il suo 55 per cent o
circa di maggioranza, perché, per la verità ,
con il 55 per cento di maggioranza, nessun a
coalizione politica può pretendere di aver e
una regale sicurezza . Il partito comunista pu ò
finire di essere l'opposizione di sua maestà i l
centro-sinistra in quanto le forze della• conser-
vazione, che oggi, naturalmente, sentono l a
emarginazione che hanno subìto con la poli-
tica di centro-sinistra, possano riprendere fiato .

Le forze della conservazione, le forze eco-
nomiche che attaccano il piano e questo nostro
bilancio, non hanno rinunciato al loro disegno
e hanno, purtroppo, trovato recenti alleati no n
tanto nei franchi tiratori quanto in coloro ch e
vanno teorizzando alternative antidemocrati-
che, fondate ancora una volta sul presupposto
di dare per vecchio e superato il partito socia -

lista italiano e comunque nel tentativo di liqui-
dare la forza socialista in Italia .

Nel votare a favore di questo bilancio .
quindi, noi compiamo un atto strettamente
collegato con l'azione di riforma che oggi por-
tiamo innanzi, un atto profondamente politico .
Lottiamo, anche votando questo bilancio, nel
quadro di una prospettiva politica che richie-
de azione decisa e coraggiosa, chiarezza demo-
cratica e l'impegno più aperto per il raggiun-
gimento degli obiettivi del socialismo secondo
noi avvicinati dal salto qualitativo che con i l
centro-sinistra la società italiana ha fatto . (Ap-
plausi a sinist 'a — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino
alle 16 .

(Le seduta, sospesa alle 12,35, è ripres a
alle 16) .

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E

BUCCIARELLI DUCC I

Ritiro di una proposta di legge.

PRESIDENTE. Il deputato Romano, an-
che a nome degli altri firmatari, ha chiest o
di ritirare la seguente proposta di legge, ch e
sarà pertanto cancellata dall'ordine del giorno :

« Miglioramento delle attuali ,misure d i
pensione al personale statale in quiscenza »
(109) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Raucci. Ne ha facoltà .

RAUGCI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi 'onorevole ministro, credo che siamo
tutti d'accordo nel riconoscere che il dibattito
sul bilancio dello Stato abbia perso quest'an-
no gran parte idelila sua importanza come mo-
mento 'di riflessione sulla situazione econo-
mica del paese e 'di giudizio sulla politica eco-
nomica del Governo . Questo perché il dibat-
tito sul bilancio si colloca tra la discussion e
sulle dichiarazioni programmatiche del Go-
verno – in cui i temi della politica economic a
'sono stati affrontati ie sviluppati – e il prean-
nunciato inizio dell'esame del piano di svi-
luppo della nostra economia .

E ben vero che l'onorevole Moro è sfuggit o
al dovere di rispondere ai precisi interrogati -
vi che in ordine allo sviluppo della nostra si-
tuazione economica, ai relativi processi i n
corso nel paese, alle gravi e talvolta dramma-
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tiche conseguenze di questi processi, il colle-
ga onorevole Chiaromonte aveva posto a no -
me del nostro gruppo. Si (potrebbe essere per -
ciò tentati a riprendere questi argomenti, e a
riproporre queste questioni, se non ce lo im-
pedissero, da un lato, il dovero rispetto ch e
dobbiamo all 'Assemblea, che ci obbliga a
non ripetere cose che sono state dette soltant o
alcuni giorni fa, e, dall'altro, Ia speranza ch e
il ministro Pieraccini voglia nella sua replica
assolvere lui al dovere !di risposta, e conside-
rare quindi . l ' intervento dell'onorevole Chia-
romonte come parte integrante anche di que-
sto dibattito sul bilancio dello Stato e sull a
situazione economica del paese .

Anche 'dal punto ,di vista ,del merito biso-
gna dire (che il dibattito perde gran parte del -
la sua importanza, 'per il fatto che esso inter -
viene a circa tra mesi dall'inizio della gestio-
ne del bilancio stesso e quando, molto pro-
babilmente, nelle tasche dell 'onorevole Co-
lombo è già pronta la prima nota 'di varia-
zione .

Non desidero portare avanti il discors o
per l 'accertamento delle responsabilità d i
questo ritardo (lo ha fatto ampiamente l'ono-
revole Failla, nel suo intervento sul disegno
di legge (di proroga dell'esercizio provvisorio) ;
ma devo respingere la singolare affermazion e
fatta ieri dall'onorevole Aurelio Curti, secon-
do cui il ritardo nella discussione del bilan-
cio deriverebbe da un mancato adeguamento
delle 'norme regolamentari della nostra Assem-
blea alla nuova struttura della legge di bi-
lancio .

Mi sorprende questa affermazione, oltr e
tutto perché credo non si possa sostenere che
quest'anno il Parlamento abbia occupato pa-
recchio tempo nella discussione del bilancio ;
anzi, mi pare che vi sia stato uno sforzo no-
tevole nella fase referente per affrontare ne l
più breve tempo po'ssibile le questioni relative
ai singoli stati di previsione e ai problemi po-
litici che dagli indirizzi generali della poli-
tica del bilancio venivano fuori . Vi è stato
poi uno sforzo notevole del nostro gruppo (i l
signor Presidente può darcene atto) per con -
tenere anche in aula nei limiti strettament e
indispensabili il dibattito sul bilancio dello
Stato .

Non escludo che sia necessario introdurr e
altre modifiche nelle norme regolamentari .
Ma voler imputare il ritardo di quest'anno a l
mancato adeguamento 'del regolamento all a
nuova ,struttura della legge di bilancio m i
pare sia assolutamente ingiusto e falso .

Pur considerando l'importanza relativa
che ha !alleato dibattito . credo . tuttavia. che

convenga riprendere alcuni temi che sono a l
centro dello scontro politico nel paese . P'er
quanto mi riguarda, vorrei soffermarmi su l
problema della politica !dei redditi . Su que-
sto tema si è ritornati ancora una volta ne l
corso del recente dibattito sulla fiducia ; e nel-
le dichiarazioni programmatiche del Govern o
esso è stato portato avanti come filo condut-
tore di tutta l'impostazione del 'programm a
economico .

Ancora una volta l'onorevole La Malfa ,
dal canto suo, ci ha presentato la politica de i
redditi come 'il cardine di una politica di pro-
grammazione e ha segnalato il dissenso che c i
divide su questo 'problema nome uno dei non
secondari ostacoli che 'si oppongono al proces-
so di formazione di una nuova maggioranz a
della sinistra italiana . L'onorevole La Malf a
si considera un po' il 'padre putativo dell a
politica dei 'redditi !in Italia . Egli è accecato
dall'amore paterno. Spuntano delle 'gobbe sul -
la sua creatura, ma l'onorevole La Malfa no n
le vede; perde un braccio, e l'onorevole La
Malfa non se ne accorge; diventa cadavere, e
l'onorevole La Malfa continua a considerarl a
viva e vitale .

La politica dei redditi è stata oggetto d i
una serie di critiche, e nei suoi confronti son o
state !sollevate numerose obiezioni ; l'onore-
vole La Malfa si limita ad ignorare critiche
ed obiezioni, e continua a ritenere la politic a
dei redditi – come ha avuto occasione di ri-
badire anche 'di recente – un cardine dell a
programmazione e una parte preminente e
sostanziale di essa .

'Così al centro .del discorso sulla program-
mazione economica si tenta di collocare 'i l
problema della politica dei redditi, con un
evidente rovesciamento della posizione di par-
tenza, quando tutta la tematica che aveva ca-
ratterizzato l'avvio del discorso sulla rogram-
mazione si era incentrata .sul problema degl i
squilibri, su un piano di sviluppo program-
mato della nostra economia che tendesse, at-
traverso la realizzazione di opportune rifor-
me strutturali, a 'superare questi squilibri .

Nel ribadire questa sua posizione l'onore-
vole La Malfa ha naturalmente ignorato tutt e
le obiezioni che sono state mosse alla politic a
dei redditi, e che portano la parte più avan-
zata del movimento democratico dei lavora -
tori e la classe operaia italiana tutta all'oppo-
sizione rispetto a questa prospettiva .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Tutta la
classe operaia, non direi : forse un terzo di
essa .
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RAUCCI . Il fatto che tutta la classe ope-
raia sia oggi in 'lotta sul terreno rivendicativ o
conferma la validità della mia tesi, che avr ò
occasione più innanzi di precisare meglio .

Il discorso sulla politica dei redditi va in-
nanzi tutto liberato 'da una mistificazione ri-
corrente, che si ritrova nell'affermazione del -
l 'onorevole La Malfa secondo cui « quando è
stato proposto il primo grossolano schem a
di politica dei redditi, non si è fatto riferi-
mento soltanto ai salari, ima a tutto il com-
plesso della produzione del reddito » . L'argo-
mento viene ripreso nella relazione dell'ono-
revole De Pascalis, là dove egli scrive ch e
destra e 'sinistra mostrano di considerare l a
politica dei redditi come una politica « rivolt a
a realizzare le migliori condizioni per il bloc-
co salariale »,aggiungendo che però «nel
quadro della programmazione il problem a
della politica dei - .redditi non è un problema
di blocco dei salari » .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Che poli-
tica dei redditi equivalga a blocco salariale ,
onorevole Raucci, lo dice lei .

RAUCCI . Stavo appunto leggendo il pass o
della relazione in cui l'onorevole De P'ascali s
attribuisce a « destra e sinistra » questa va-
lutazione, mostrando però di non condivider -
la e sostenendo successivamente la tesi che
occorre esercitare su 'tutto il complesso de i
redditi, e quindi anche sui profitti, un reale
controllo.

Vorrei dare .atto all'onorevole De Pascali s
di un grande atto di sincerità, nella defini-
zione della sua esatta collocazione politica .
Egli, infatti, considera alla 'sua sinistra la
C .G.I .L., e quindi anche gran parte del suo
partito e la classe operaia; mentre dal canto
suo assume, mi pare, 'per sue stesse dichiara-
zioni, una posizione tipicamente centrista, ch e
d'altronde si rileva 'in tutta la impostazion e
della sua relazione .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Tra non
molto diventerete centristi anche voi comu-
nisti, perché il P .S.I .U.P. sta alla vostra si-
nistra .

RAUCCI . Vogliamo portare avanti qui ,
onorevole_ Colombo, un discorso sulla collo-
cazione politica del P .S .I .U .P . e del partito
comunista, un discorso su 'che cosa bisogn a
intendere per sinistra? Credo che non con -
venga in questa sede .

DE PASCALIS, Relatore. Vi è sempre
qualcuno più ia sinistra di noi .

RAUCCI . P'uò darsi . Siccome' però io sto
rilevando che ella colloca alla sua sinistra
tutti coloro i quali concepiscono la politic a
dei redditi nell'unico modo in cui essa pu ò
essere 'concepita – come tenterò poi di dimo-
strare – ella si colloca da sè in una posizion e
tipicamente centrista : 'poiché ella colloca all a
sua sinistra il movimento operaio, la class e
operaia, tutte le organizzazioni sindacali o
quasi .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Vi è anche
la C .I .S .L.

RAUCCI . La 'C .I .S .L. non è d'accordo con
la politica dei redditi .

COLOMBO, Ministro del tesoro . La C .I .
S .L. auspica il risparmio 'contrattuale, il qual e
può essere una forma 'di 'politica dei redditi .

RAUCCI . Certo, può essere una forma di
politica dei redditi, nei confronti della quale
si può fare – come fa la C .G.I .L. – un discorso
di contestazione, che è analogo a quello che
tenterò ora idi fare .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Non per
questo quella posizione è alla sua destra, pu ò
essere anche più a sinistra .

RAUCCI . Quella non può essere una posi-
zione idi sinistra . Se vuole, posso affrontar e
anche questo aspetto della politica dei reddit i
ma correrei il 'rischio di dilungarmi troppo .

FAILLA . Non si capisce perché il ministro
Colombo non voglia •dare quel riconoscimen-
to all'onorevole De Pascalis .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Voglio
dire che l'onorevole De Pascalis è a sinistra .

RAUCCI . La collocazione centrista del-
l'onorevole De Pascalis emerge da tutta la im-
postazione della sua relazione .

Gli indicatori economici vengono addott i
a sostegno 'di un giudizio positivo dell'anda-
mento della 'nostra economia, prescindend o
dai processi in corso nel paese, dai costi uma-
ni e sociali delle politiche messe in atto pe r
superare la crisi, dalle modificazioni degl i
stessi rapporti di potere tra le classi che que i
processi tendono a realizzare .

Ma cerchiamo di passare dalle posizion i
di principio e dalle affermazioni verbali all e
proposte concrete . Noi vorremmo dire ai so-
stenitori e ai 'propugnatori della politica de i
redditi : cosa intendete per controllo dei pro-
fitti e 'cosa proponete al riguardo? Quando
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si pone questa domanda si va invano alla ri-
cerca di una risposta .

La risposta non vi può essere, perché no n
è dubbio che un controllo effettivo sui profitt i
ed una reale possibilità di intervento su d i
essi richiedono una politica di profonde e ra-
dicali riforme che modifichino lo stesso as-
setto proprietario . E questa è una politica ch e
è lontana dalla vostra concezione e dalla vo-
stra impostazione .

COLOMBO, Ministro del tesoro . -Ella ac-
cetterebbe le leggi recentemente presentat e
dal primo ministro britannico Wilson ?

RAUGCI . Non le accettano nemmeno i sin-
dacati inglesi, fintanto ; non le accetta la classe
operaia britannica .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Il labu-
risma rappresenta la classe operaia .

RAUGCI . Ora ella mi vuoi far fare un di-
scorso sul laburismo ? La classe operaia bri-
tannica, onorevole Colombo, non accetta la
politica dei redditi . L'accettano alcuni diri-
genti integrati delle Trade Unions . Ma ella
sa che i sindacati aderenti non accettan o
questa politica e le leggi che ad essa si ispi-
rano ; ella sa che nelle fabbriche del Regn o
Unito sono in corso lotte notevoli . Quindi ,
perché ella, signor ministro, fa riferiment o
a quelle leggi ? Se non le accetta ila classe ope-
raia britannica, nemmeno io le accetto . Questo
è scontato .

Ritengo comunque che sia veramente risi-
bile parlare di 'controllo del profitto nella con -
creta situazione italiana, nella quale esist e
addirittura una situazione scandalosa ne l
campo della stessa possibilità di conoscenz a
della reale produzione e distribuzione idel red-
dito. Non si riesce ad ottenere che cifre per
grandi aggregati; e queste icifre sono tali da
non rilevare la realtà . Così, per esempio, il
reddito attribuito ai lavoratori .dipendenti ri-
sulta gonfiato dal fatto che vengono innatu-
ralmente valutati come reddito i contributi so-
ciali, che invece rappresentano un element o
del costo idei lavoro . Si evita – e se ne com-
prende il motivo – di tentare una disaggrega-
zione per categorie (2nanagers di industria ,
alti funzionari, liberi professionisti che han -
no rapporti di impiego e operai dipendenti
e salariati) ; e si giunge così ad indicare un a
partecipazione dei lavoratori dipendenti all a
distribuzione del reddito volutamente gon-
fiata . Di contro, il reddito attribuito al capi -
tale d'impresa viene determinato con criter i
di stima estremamente contenuti .

evidente che si pongono qui i problemi
delle attrezzature dello Stato, il problema, i n
relazione all 'esigenza di una più rigorosa e d
obiettiva valutazione 'statistica ; e si pone an-
che il problema di una urgente riforma dell e
società per azioni, che serva anche come stru-
mento conoscitivo dell'andamento della di-
namica dell'impresa e quindi dell'accerta-
mento del profitto .

A proposito di tale riforma vi è il rinnovat o
impegno del Governo ,a pirovvedere : rinno-
vato impegno, onorevole Pieraccini, perch é
– non dimentichiamolo – questo impegno è
stato assunto da tutti i governi !di centro-si-
nistra . Tuttti hanno considerato urgente e d
importante la riforma delle società per azioni .
Il suo partito aveva indicato questo punto
come uno dei punti programmatici qualifi-
canti dell'azione del Governo. Sono passat i
quattro anni; ma quegli impegni sono rima-
sti tali .

Ve ne è ora uno nuovo ; e vi è la presenta-
zione di uno schema di disegno di legge al pa-
rere del Consiglio nazionale dell'economia e
del lavoro. Non vogliamo qui evidentemente
affrontare una discussione !di merito. Valute-
ramo – quando e se verrà presentata alle Ca-
mere – i continuti della proposta governativa
in ordine agli obiettivi fondamentali della ri-
forma 'delle società per azioni, che possono
essere sintetizzati nell'esigenza del persegui -
mento ,dell'interesse sociale, nel quadro de -
gli interessi generali del paese – il che impo-
ne un controllo pubblico, un certo tipo di con -
trono pubblico – nell'esigenza di un funzio-
namento corretto delle società, da realizzarsi
attraverso 'l'imposizione di bilanci analitic i
sulla base di uno schema nazionale e con
l'istituzione di commissioni di controllo con-
tabile .

In verità, le notizie che abbiamo del dibat-
tito che si è svolto al C .N .E .L. ci lasciano dub-
biosi circa la corrispondenza piena dello sche-
ma governativo – e più ancora del parere ch e
la maggioranza del C .N.E.L. ha dato – a queste
esigenze . Comunque, per continuare il nostro
ragionamento possiamo ammettere che la ri-
forma ci sarà e che sarà tale da garantire al -
meno la conoscenza dell'effettiva realtà dell a
dinamica imprenditoriale . Ma come si passa
da questa conoscenza, dalla conoscenza cioè
del profitto, al controllo effettivo? Cosa pro -
ponete in questo senso ?

La determinazione del profitto avviene at-
traverso una serie di condizionamenti, tra cu i
quelli del 'ricorso al mercato finanziario, de l
credito, del fisco, dei prezzi, ecc . pertanto
impensabile che si possa, stante l'attuale as-
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setto, intervenire per controllare . Nel miglio - tura stessa del nostro 'sistema tributario,

	

la
re dei casi,

	

quindi, voi proponete un inter - struttura stessa delle imposte dirette, che ope -
vento

	

(da

	

effettuarsi prevalentemente

	

attra - ra nel 'senso d'i intervenire nulla fase di espan -
verso lo strumento tributario, ovvero un in-
tervento a posteriori .

Anche qui, signor Presidente, desidero in-
trodurre un inciso, per considerare breve -
mente il problema della riforma tributaria ,
ma non già per ripetere nostre posizioni i n
merito ai relatori contenuti ; posizioni che
più volte sono state ribadite in questa Came-
ra. Voglio 'denunciare innanzi tutto il ritardo
assurdo con il quale si provvede in questa
materia .

Il ministro Tremelloni, membro di un go-
verno che si era impegnalo a realizzare rapi-
damente la riforma tributaria, è andato suc-
cessivamente introducendo ostacoli ad un ra-
pido intervento in questo settore, sollecitand o
la prudenza e l'esigenza di approfondimenti ,
come sedai punto di vista dell'elaborazione
delle linee generali di una riforma si partisse
da zero. L'onorevole Tremelloni ha provve-
duto a nominare diverse commissioni, che
avrebbero dovuto elaborare un disegno 'di leg-
ge per la concessione della delega legislativ a
al Governo, in questa materia, disegno d i
legge che però 'è ancora di là da venire .

Attualmente, (l'onorevole Tremelloni non
è più il responsabile (del dicastero delle finan-
ze ; ma in verità 'siamo seriamente preoccu-
pati, dato che egli è stato sostituito dall'ono-
revole Preti . Se l 'onorevole Preti opererà con
la stessa sollecitudine e rapidità (con cui h a
operato nel settore a lui affidato precedente -
mente, quello cioè della riforma burocratica ,
avremo certamente un 'bell'aspettare per la
presentazione di questo provvedimento !

L'altro elemento che desidero sottolinear e
è la tendenza che continua a manifestarsi, pe r
effetto delle 'strutture stesse 'del nostro 'sistem a
tributario, verso l'incremento della pressione
fiscale sui consumi. A questo proposito la re-
lazione sottolinea la 'diminuzione dell'inci-
denza delle imposte indirette sul totale delle
entrate, per mettere invece in evidenza un a
tendenza verso la modificazione del rapport o
tra imposizione diretta ed indiretta . Ma è suf-
ficiente questa considerazione per dare un
giudizio positivo? Evidentemente no, e per
due motivi : prima di tutto perché il relatore
per la maggioranza avrebbe dovuto tener
conto, nel valutare tale incidenza, non de i
grandi aggregati che normalmente si classifi-
cano sotto il titolo delle imposte indirette ,
bensì dei singoli istituti di imposta, per con-
siderare quelli che incidono sui consumi po-
polari ; in secondo luogo, perché è la strut -

oisne del reddito comprimendo automatica-
mente i :consumi popolari . Il che si rileva
chiaramente considerando la tendenza ch e
avuto l'incidenza della imposta che gravano
sui redditi del lavoratori, appunto nel corso
di questi ultimi anni .

Non voglio certamente affrontare una di-
scussione di merito, che ci porterebbe molto
lontano dal tema. Desidero, per comodità d i
ragionamento, dare per scontato che la rifor-
ma tributaria si realizzi, dare per scontato
che si tratterà di una riforma democratica ,
in grado di ,assicurarci uno strumento agil e
ed idoneo ed intervenire tempestivamente pe r
determinare il trasferimento (dei redditi . Do
per scontato altresì che vi sia la volontà poli-
tica per utilizzare questo strumenta al fin e
di colpire il profitto . Lo do per scontato, an-
che se a questo proposito (le affermazioni del -
l'onorevole Moro e la relazione De Pascali s
ci dicono come questa volontà politica man -
chi assolutamente .

L ' onorevole De Pascalis, nella sua rela-
zione, sottolinea le conclusioni del (C .N.E.L .
relative all'esigenza di una politica fiscal e
che « garantisca condizioni di convenienza
all'apparato industriale, l'assunzione a cari-
co dello Stato degli oneri sociali impropria-
mente gravanti sulla produzione, il manteni-
mento degli attuali massimali degli assegn i
familiari, la diminuzione del costo del de-
naro » . E più oltre l'onorevole De Pascali s
considera la possibilità di rimborsi di ricchez-
za mobile per le imprese che effettuano inve-
stimenti ad un certo livello .

DE PA'SCALIS, Relatore . Per le imprese
che con tali investimenti garantiscano una oc-
cupazione aggiuntiva ad un certo livello . Oc-
corre completare così la frase per chiarire
bene il mio pensiero .

RAUC'CI . È una sollecitazione agli investi-
menti privati che si realizza attraverso age-
volazioni fiscali, attraverso nuove concession i
agli imprenditori .

DE PASCALIS, Relatore . A particolar i
condizioni di rilancio .

RAUCCI . Che c'entrano le condizioni par -
ticolari che ella pone, rispetto al principio
che è alla base di una impostazione di questo
genere, che è quello del rilancio del profitt o
capitalistico, 'del rilancio del profitto privato ?

Comunque, nonostante le prove in contari o
do per scontato anche che questa volontà po -
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litica vi sia, orbene, a quali conclusioni si
giunge ? Alla conclusione che al più voi pro -
ponete una politica dei redditi che, mentr e
fissa ex ante, a priori, un tetto, un plafond,
alle retribuzioni dei lavoratori, questo tett o
non fissa, perché non può fissare, al livell o
del profitto per il quale nel migliore dei cas i
si può prevedere una più incisiva azione dell o
strumento fiscale .

Non vi accorgete allora che la politica dei
redditi .intesa – come dice l'onorevole La
Malfa – in senso esteso, quale insieme di mi-
sure che tendono ad influire direttamente sul -
la 'distribuzione dei redditi nella fase prima-
ria della loro formazione, o quale strument o
per una regolamentazione ex ante delle re-
munerazioni di tutti i fattori produttivi, è im-

possibile da realizzare ? Come è possibile al-
lora contestare che dietro la riaffermata esi-
genza di una politica dei redditi, quale pre-
messa 'della programmazione, vi è l'accetta-
zione dell'obiettivo del contenimento sala-
riale ? Un obiettivo che la Confindustria ten-
ta di realizzare, che pone esplicitamente all a
sua azione, al suo tipo di intervento . E in-
sieme vi è una visione della programmazion e
che tende semplicemente a pianificare l'in-
tervento pubblico in funzione dell'esigenza
dell 'accumulazione privata e con l'obiettiv o
di controbilanciare gli squilibri che dal mec-
canismo di sviluppo, dominato dall'azione
privata, -sono provocati .

Al di là di ogni mistificazione, quindi, l a
politica dei redditi rappresento niente altro
che un tentativo di controllo sui salari, di fis-
sazione a priori del limite della dinamica sa-
lariale ; controllo che ci si propone 'di realiz-
zare attraverso il collegamento salari-produt-
tività .

1 realizzabile questa ipotesi ? Anche qui s i
potrebbe fare un lungo ragionamento, ch e
evito per brevità . Certo, 'teoricamente sarebbe
possibile condizionare la contrattazione col-
lettiva . ,Ma, nella misura in cui si accettasse
questo condizionamento, nella misura in cu i
si rendesse possibile tendere verso l'unifor-
mità salariare riferita agli indici di incre-
mento -della produttività, le conseguenze sa-
rebbero abbastanza ovvie, dato il carattere for-
temente squilibrato dei saggi di produttività
fra i vari settori e, all'interno degli stessi set -
tori, fra le varie imprese. In definitiva, si
giungerebbe da un lato al mantenimento, an-
zi all ' accentuazione degli squilibri esistenti ;
e, dall'altro, alla pratica della contrattazion e
individuale e quindi, di conseguenza, all'in-
debolimento del sindacato, alla perdita della

sua autonomia, al suo completo esautora-
mento .

Ed è precisamente questo l'obiettivo poli-
tico che si vuole realizzare . Un sindacato pri-
vato della sua fondamentale funzione, quell a
della contrattazione salariale, perde tutta l a
sua forza contrattuale, perde tutta la sua ca-
pacità di forza propulsiva, di motore insosti-
tuibile dello sviluppo economico. questo
che vogliono i grandi industriali ; in definiti-
va, è questo l'obiettivo politico della politic a
dei redditi . Al di là di questi obiettivi non
vi è più niente : vi è soltanto mistificazione .

L'onorevole La Malfa, nel suo discorso, s i
è richiamato all'esperienza britannica ; lo stes-
so onorevole 1Colombo, in una sua interruzio-
ne, mi ha chiesto testé se sono d'accordo con
le leggi presentate 'da Wilson. Ho già detto
che l 'onorevole La Malfa continua a ritenere
viva e vitale questa che considera una su a
creatura, anche dopo che essa è, evidentemen-
te, morta. Ed è proprio l'esperienza britanni-
ca che sancisce il fallimento della 'politica de i
redditi, fallimento che il commentatore econo-
mico di una rivista inglese sottolinea con un a
immagine abbastanza 'significativa : « Ln un
certo senso, per rifarsi ad una analogia spor-
tiva, il funzionamento 'della politica 'dei red-
diti ricorda le prodezze degli atleti inglesi :
comprensione magistrale della tattica, analis i
dello stile ad un tempo lucida e profonda, co-
noscenza 'della psiche dello sportivo invaria-
bilmente illuminante . Il solo guaio è che pèr-
dono » .

Ecco, onorevole La Malfa : la 'politica de i
redditi, nella Gran Bretagna, ha perso . Pren-
dere atto della impossibilità della politica de i
redditi, e più ancora 'della sua assoluta in -
conciliabilità con un programma di sviluppo
economico democratico del paese, è il punto
di partenza per un discorso su una nuov a
maggioranza di ;sinistra. Il discorso va rove-
sciato : non la politica dei redditi è la pre-
messa e l'essenza della programmazione, m a
i problemi reali del paese, che sono messi i n
evidenza dalle lotte delle masse popolari, l e
quali sempre più si muovono in 'direzione
non solo di rivendicazioni salariali, ma dei
più generali problemi, della scuola, dei tra-
sporti, della casa, del rapporto città-campa-
gna e così via .

È da questi problemi che bisogna partir e
per accelerare al livello delle forze politich e
la i elaborazione di un programma organico
di sviluppo, in funzione ,del quale possa enu-
clearsi una nuova maggioranza : un program-
ma che trovi i suoi momenti di elaborazione
negli obiettivi che le Iotte delle masse pro-
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pongono e che trovi nella forza d'ella classe
operaia, nel movimento rivendicativo dei la-
voratori, nella loro unità, la spinta insostitui-
bile, decisiva, perché il programma stesso
possa imporsi e 'perché possano essere vinte
tutte le 'resistenze che ad una politica di real e
e profondo 'rinnovamento delle 'strutture de l
nostropaese verrebbero opposte . Per questa
via noi ci muoviamo; ed è per percorrer e
questa strada che 'noi diciamo « no » a questo
Governo, diciamo « no » al suo bilancio .

Onorevole Presidente, un ultimo proble-
ma desidero trattare, molto brevemente : i
residui 'passivi . un problema grosso, questo
di fronte al quale ci troviamo . Per la prima
volta, in applicazione della legge 'furti, ab-
biamo la conoscenza dei conti 'dei residui . Ci
viene fornita la cifra impressionante, ,assur-
da, raggiunta dai residui passivi del nostr o
paese. Lo stesso relatore per la maggioranza
si dimostra preoccupato di questo fenomeno .

Più che alle cifre in generale, proprio pe r
esigenze di brevità, intendo riferirmi soltanto
ad alcuni stati 'di previsione .

Lavori pubblici : vi sono 889 miliardi di
residui passivi per le spese in conto capitale ,
escluse le spese correnti. Signor Presidente ,
ella deve tener conto che, nel bilancio ch e
stiamo discutendo, nel capitolo dei lavori pub-
blici è previsto uno stanziamento complessivo
di 347 miliardi di lire per spese in conto ca-
pitale. Il che vale a dire oche allo stato attuale
sono maturati residui che sono due volte e
mezzo lo stanziamento 'di un intero esercizio .

Per l'agricoltura abbiamo un conto di re-
sidui che raggiunge i 497 miliardi di lire, a
fronte di un bilancio che quest'anno prevede
uno stanziamento complessivo ,di 137 miliard i
di lire : cioè i residui raggiungono il triplo
dell'intero stanziamento per un anno di questo
stato 'di previsione.

un fenomeno impressionante, che pone
immediatamente due problemi . Il primo in -
veste un (giudizio di carattere politico : che
cosa ha significato la gestione della tesoreri a
come strumento diretto a contenere la spesa
pubblica nel corso di 'questi ultimi anni ?

Il secondo problema investe una questione
di fondo, che ;si riflette sui .poteri stessi de l
nostro Parlamento . Non si può continuare i n
una prassi attraverso la quale la tesoreria – e
quindi il Governo – elude 'le scelte e le deci-
sioni di 'spesa operate dal Parlamento. Noi c i
troviamo di fronte a questa situaizone : abbia-
mo impegni di .spesa per leggi approvate ne l
1954, cioè dodici anni or 'sono (quelle che ri-
guardano la sistemazione dei corsi d'acqua

naturali), spese ,sulle quali vi sono' 'residui ri-
levanti . Si possono evidentemente addurre ,
e vengono addotte dai rappresentanti del Go-
verno, difficoltà di carattere tecnico : i tempi
tecnici necessari, la lentezza ,della burocrazia ,
delle procedure, ecc . ; però questo è 'un pro-
blema che investe immediatamente la respon-
sabilità dell'esecutivo, il quale ha il dovere
di assicurare un 'normale 'funzionamento 'del -
la macchina dello Stato e di proporre le mo-
difiche che sono necessarie per assicurarlo .

Ma al di là di questo, onorevole Presidente
– ecco il fatto grave – c'è la teorizzazione ch e
viene fatta da parte dell'onorevole Colomb o
del diritto del Governo a 'decidere sull'inter-
vento della spesa pubblica a seconda della
situazione economica che il paese attraversa ;
ad accelerare cioè o a decelerare la spesa pub-
blica in relazione agli obiettivi 'di politica eco-

nomica che il Governo in quel momento in -
tende realizzare attraverso la manovra dei

residui . Questa teorizzazione credo che debba
essere decisamente respinta, perché i poter i
di decisione in questa 'materia spettano unica -
mente al Parlamento, il quale ha il diritto-
dovere 'di 'difendere questi suoi poteri .

Noi abbiamo proposto un ordine del giorn o
pur rendendoci esattamente conto di quanto
un tale strumento sia inadeguato 'rispetto a l
problema – con il quale chiediamo che ven-
ga fornita intanto una relazione più analitica
sui residui, che si riferisce anche allo stat o
della spesa per quanto riguarda i provvedi-

menti legislativi più importanti adottati da l
Parlamento. uno strumento di conoscenz a
che potrebbe fornirci l'occasione di un dibat-
tito e quindi 'di un intervento indiretto sul-
l'esecutivo, nel corso stesso della gestione, pe r
imporre la volontà del Parlamento .

Mai problemi sono molto più grossi : ess i
investono in generale il rapporto tra Parla-
mento ed esecutivo, le questioni della riform a
del nostro regolamento, della nostra attrezza -
tura, della creazione di strumenti che ci con-
sentano 'di effettuare, così come abbiamo i l
diritto-dovere 'di fare, ripeto, un controllo
sugli atti del Governo . Ed è un problema de l
quale già si è discusso in questa Assemblea
e che comunque riproponiamo alla sua cor-
tese attenzione, signor Presidente .

Onorevoli colleghi, ho cercato di svilup-
pare nel mio intervento alcuni temi di fond o
che interessano il dibattito politico attuale ,
nella speranza che intorno ad essi possa es-
sere condotta, anche nel corso d.i questo dibat-
tito, una discussione franca, possa esserci u n
chiaro confronto di 'posizioni .
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DE PASGALIS, Relatore . Ma delle real i
posizioni, non di quelle che si attribuiscon o
agli altri .

RAUCCI . Non ho attribuito niente agli al-
tri . A parte la battuta sulla sua collocazione
politica, onorevole De Pascalis, alla qual e
ella mi ha sollecitato con tutto ciò oche ha
scritto niella sua relazione, la sostanza del mi o
intervento è questa : noi vi concediamo tutta
la buona fede ; però muoviamo una serie d i
obiezioni, con. le quali vi dimostriamo che l a
politica dei redditi non è la più idonea a rag-
giungere gli obiettivi che dite di perseguire .
Voi avete il dovere di contestare queste obie-
zioni e .di dimostrarci che non sono vere . Noi
vi diciamo 'che la politica dei redditi è fallit a
dove è stata sperimentata, è diventata sol o
uno strumento con il quale si è cercato d i
determinare – nella misura .in cui questo è
possibile, perché non lo è sempre in gene-
rale – un controllo della dinamica salariale .

Noi vi diciamo : questa è l'esperienza ; e v i
invitiamo a contestarcelo . Vi diciamo anche
di cominciare a proporre strumenti concreti ,
sui quali si possa fare una discussione di me -
rito, che ci aiuterà – ne siamo convinti – a
dimostrare a quelli che sono in buona fed e
come sia impossibile la politica dei redditi .

Un discorso quindi franco ed aperto, i l
nostro, sulle posizioni reali . Noi crediamo al -
l'esigenza di questo discorso, in quanto rite-
niamo che esso debba servire a raggiunger e
posizioni unitarie al livello politico delle forz e
di sinistra, 'sui temi [di fondo della politic a
nazionale, per dar luogo a quel processo d i
formazione di una nuova maggioranza all a
cui creazione è legato lo sviluppo democra-
tico e civile .del nostro paese . (Applausi alla
estrema sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Giancarlo Ferri . Ne ha facoltà .

FERRI GIANCARLO . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, desidero preliminarment e
sottolineare il senso di inutilità che la Ca-
mera chiaramente avverte per questo tipo d i
discussione, sia per quanto riguarda i tempi
in cui essa si colloca – tempi che ineriscono
ad un esercizio provvisorio lungamente pro -
trattosi – sia per quella che è ormai una si-
tuazione ritornante : un anno la Camera, u n
anno il Senato, l'uno o l'altro ramo del Par-
lamento è quasi sempre posto nella condi-
zione di affrontare la discussione su questo
atto fondamentale dell'attività delle -nostr e
Assemblee elettive in condizioni tali da ri-
sultare pleonastica, in quanto essa è spesso

condizionata da uno stato di necessità legi-
slativa, per cui l'intervento di correzione, mi-
glioramento o modificazione da parte del Par -
lamento stesso ne risulta gravemente muti -
lato .

Secondo noi è giusto sottolineare quanto
è stato detto nel suo intervento dall'onorevol e
Aurelio Curti e quanto è stato ampiament e
rilevato neila discussione svoltasi in Com-
missione bilancio : la necessità cioè che pe r
questo atto decisivo per la vita del paese i l
Parlamento riesca a disporre un iter che ren-
da possibili e tempestive quelle che debbon o
essere le sue reali decisioni. Non si può con-
tinuare a discutere con serenità e con la con-
sapevolezza di portare un contributo alle scel-
te, nell'ambito di una corretta funzione del -
l'opposizione, operando su un bilancio supe-
rato nei tempi e rispetto al quale sono gi à
state predisposte certamente ampie note d i
variazione . Richieste sulla necessità di un a
funzionalità diversa del Parlamento in ordi-
ne a questo atto fondamentale, che ritorn a
ogni anno nella nostra attività legislativa ,
sono state del resto formulate nel recente di -
battito sulla fiducia, da parte di oratori de-
mocristiani e repubblicani, ed anche, mi è
parso di capire, da parte dello stesso Pre-
sidente del Consiglio .

La cortesia dei ministri che rimangono ad
ascoltare i parlamentari ed il rapporto ch e
si instaura in questa sede mi facilitano i l
compito di cercare di precisare la nostra opi-
nione su tre argomenti che riteniamo non sia-
no rispecchiati correttamente nel bilancio, ma
che costituiscono un elemento reale di ricer-
ca delle forze politiche democratiche : in pri-
mo luogo, la questione di come questo bilan-
cio affronta i rapporti tra Parlamento e Go-
verno e il problema della possibilità reale
del Parlamento di intervenire in questo atto
legislativo; in secondo luogo, alcuni problemi
sociali, per i quali il bilancio, a nostro av-
viso, non interviene in maniera corretta ( e
quando diciamo corretta intendiamo demo-
cratica, a vantaggio delle classi lavcratrici) ;
ed infine la questione di come questo bilan-
cio accentui una concezione centralistica del -
lo Stato da parte delle forze di Governo, con
forme di intervento che rappresentano una
ulteriore delega all'esecutivo nazionale di de -
terminare giornalmente, al di fuori di scelte
che il Parlamento possa definire e control-
lare, la politica economica di spesa dello Stato .

Occorre innanzitutto rapportare questi bi-
lanci alle scelte di politica economica che i l
Governo si propone e che il dibattito sull a
fiducia ha recentemente precisato . Nel corso
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di tale dibattito abbiamo ascoltato il Presi -
dente del Consiglio ripetere le finalità di tal i
scelte, come era già stato fatto dai precedent i
governi presieduti dall'onorevole Moro; fina-
lità che ci trovano consenzienti quando s i
chiamano ripresa degli investimenti, ricerc a
della piena occupazione, stabilità monetaria .
Questi, infatti, non sono obiettivi che possan o
trovare• i ndisaccordo i comunisti . Il dissenso
profondo insorge invece sulla strumentazion e
che si sceglie per conseguire questi obiettivi ;
e questo al di là di ogni valutazione sulle
reali finalità che questa o quella parte di
maggioranza può proporsi e che in realtà
non prosegue con la politica economica di cu i
il bilancio è espressione primaria .

Il Governo ha indicato come strumenta-
zione per il raggiungimento di questi obiet-
tivi di politica economica il ripristino di u n
rapporto tra costi e ricavi, la cui alterazion e
costituirebbe la remora alla espansione de l
processo produttivo, la condizione che ha de-
terminato nel 1964-65 il perdurare di un'am-
pia flessione degli investimenti .

Per ripristinare questo rapporto costi-ri-
cavi profondamente alterato, il Governo in-
tende seguire la via di quella che viene im-
propriamente chiamata fiscalizzazione degl i
oneri sociali, e che è in realtà una semplic e
riduzione di costi gravanti sul capitale di
impresa; intende perseguire il tentativo, o l a
sua proclamazione per lo meno (perché atti
di politica economica del genere non li ab 7
biamo ancora rilevati) di ridurre il costo del
denaro sul mercato finanziario, per quanto
riguarda la componente fiscale, e di deter-
minare condizioni di parità fra privati e im-
prese pubbliche nell'accesso al mercato fi .
nanziario .

Questa strumentazione non ci trova con-
cordi . Noi riteniamo che non si possa isti-
tuire questa parità tra privati e imprese pub-
bliche; e ciò sia in obbedienza al dettato co-
stituzionale, sia per secondare l'esigenza di
una reale ripresa economica del nostro paese ,
che per essere tale deve determinare condi-
zioni di ampliamento della partecipazione po-
polare, delle classi lavoratrici intermedie, a
tutte le forme di direzione della vita econo-
mica, con gradualismo ma con conseguenza .
Se si vuole perseguire questo tipo di ripresa
economica basato sulla ripresa dell'incremen-
to del potre di intervento delle classi lavora-
trici medie, occorre evidentemente affermar e
la priorità di scelta in favore della impres a
pubblica, in tutte le dimensioni nazionali e
locali, rispetto all'impresa privata (impresa
privata a proposito della quale bisognerebbe

si cominciasse a distinguere da parte del Go-
verno, non solo nella dimensione ma anch e
nella natura : l'impresa privata che la Costi-
tuzione prevede di sollecitare nelle sue di-
mensioni' individuali e associate, e l'impresa
privata che prevede di limitare nel suo ele-
mento di concentrazione) .

L'altra misura di politica economica ch e
il Governo indica è la promozione per l a
esportazione. Tutti questi provvedimenti si
propongono un consolidamento del sistema
economico vigente nel nostro paese, degl i
odierni rapporti di produzione e dei conse-
guenti rapporti fra le classi : hanno dunque
sotto questo profilo una validissima coeren-
za. Però sotto il profilo dei risultati cui que-
ste scelte possono pervenire, il discorso è
diverso .

Se il Governo vuole realmente perseguir e
le finalità indicate nel bilancio : ripresa de-
gli investimenti, ricerca della piena occupa-
zione, stabilità monetaria, dovrebbe dimo-
strare a se stesso e agli altri come a tali obiet-
tivi corrispondano misure quali : fiscalizza-
zione degli oneri sociali, riduzione del costo
del denaro per componente fiscale, accessi-
bilità paritetica fra privati e imprese pub-
bliche al mercato finanziario, misure promo-
zionali per l'esportazione . ,In realtà non s i
vede come possano corrispondere . Almeno,
non corrispondono certamente alla finalit à
sociale della piena occupazione . Ad un certo
tipo di ripresa degli investimenti, di stabilità
monetaria possono anche corrispondere, per-
ché in una società capitalistica questo risul-
tato è conseguibile a salti, a sbalzi, a scapit o
della condizione sociale del mercato di la-
voro. Questa è la prima questione che il vo-
stro bilancio affronta, proponendosi in qual -
che modo – ripeto – di fare leva per un certo
tipo di 'ripresa .degli investimenti produttivi
e per un saldo mantenimento della stabilità
monetaria, ma sacrificando nettamente quel -
la che voi indicate pure come obiettivo pri-
mario, la condizione sociale dei lavoratori .

.Se la maggioranza avesse la forza di sce-
gliere una politica che si muovesse nel sens o
della ricerca di una nuova giustizia sociale ,
quindi in senso anticapitalistico e democra-
tico, questo bilancio, per come è costruito ,
per la sua costruzione accentrata, darebbe
ampia possibilità alla maggioranza stessa d i
introdurre nuove scelte . Per esempio : noi
non ritroviamo nel bilancio dello Stato l'im-
porto corrispondente all'esenzione degli one-
ri sociali concessa al profitto di impresa (45 0
miliardi circa) . vero per altro che il mini-
stro del tesoro Colombo disse in Commissio-
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ne un paio di mesi fa che occorrerà provve-
dere per il prossimo anno . Questa è una scel-
ta precisa che abibamo di fronte : perché per
un tipo di legge che ha una finalità del tutto
contingente, quale mi dite essere questa, no i
dobbiamo introdurre nel bilancio dello Stato
un tale tipo di permanente facilitazione al -
l'incremento dei profitti ? Oggi non vi è : per-
ché deve entrarvi ?

Si tratta di una di quelle scelte in rela-
zione alle quali già la maggioranza potrebb e
operare con molta linearità e chiarezza . Vo-
leva essere, quella, una legge congiunturale ?
Giudicheremo se ha raggiunto i suoi effetti .
Altrimenti si dica che, in base alla scelta d i
politica sociale del Governo, si ritiene neces-
sario incrementare nettamente il profitto ch e
va al capitale (naturalmente, esso va a vari e
figure economiche di detentori di capitale ,
ma sommamente ai detentori delìa maggio r
parte della concentrazione del capitale me-
desimo) .

Quale risultato ha ottenuto questo tipo
di riduzione degli oneri che gravano com e
costo sul capitale ? I 450 miliardi costitui-
scono nell'anno 1965 un incremento di circ a
1'8 per cento del complesso del profitto che
va al capitale, sotto forma di minori costi .

Non è cosa da poco un incremento in un ann o
dell'8 per cento ad una voce di compenso d i
uno dei tre fattori del processo produttivo .
E che cosa si è ottenuto in corrispondenza d i
questo ? Si è incrementata, ripeto, di circa
1'8 per cento ad una voce di compenso di uno
dei tre fattori del processo produttivo . E che
cosa si iè ottenuto gin corrispondenza di que-
sto ? [Si è incrementata, ripeto, di circa 1' 8
per cento la massa del profitto sotto form a
di riduzione di costi ; e di converso si è otte-
nuto un incremento dei prezzi all'ingross o
dell'1,6 per cento, contro un 3,4 per cent o
che vi era stato nel 1964, quando non si er a
determinata una simile riduzione di costi .

Nell'assemblea delle banche popolari de l
25 febbraio il ministro Colombo ha rilevato
tra l'altro che negli ultimi cinque mesi si è
avuta nell'economia nazionale qualche indi-
cazione inquietante di un tipo di riaccension e
dei prezzi, riaccensione che, anche se mo-
desta, a detta dell'onorevole ministro del te -
soro, potrebbe riattivare processi involutiv i
tipici del recente passato della nostra econo-
mia. Il ministro Colombo diceva che a suo
avviso tale squilibrio era dovuto al fatto ch e
il costo di lavoro per unità di prodotto ne l
corso del 1965 sarebbe cresciuto dell'1 per
cento .

Ora, noi desidereremmo sapere una buo-
na volta dal ministro Colombo (ed io con -
fido che il ministro Colombo, molto diligente
nel leggere i resoconti, risponderà a questa
domanda, che io comunque pongo esplici-
tamente al Governo nel suo complesso : mi
rivolgo in particolare al ministro Colomb o
perché da lui viene questa affermazione) : da
che cosa egli deriva i suoi calcoli sulla pro-
duttività dei lavoro ? Il ministro Colombo
dice che la produttività del lavoro nel 1965
è aumentata del 7 per cento, i salari minim i
contrattuali dell'8,3 per cento : cifra abba-
stanza contestata, quest'ultima, dalle organiz-
zazioni sindacali, ma sulla quale perlomen o
un metro di rilevazione vi è . Questa valuta-
zione invece dell'onorevole Colombo sull'in-
cremento della produttività del lavoro da ch e
cosa deriva (ripeto la domanda) ?

Ed un'altra domanda vorrei formulare :
quali sono le capacità reali di controllo -
ecco un argomento di fondo per il nostro Mi-
nistero del bilancio, qualora affronti le que, :
stioni della programmzaione economica - su i
compensi ai fattori del processo produttivo ,
che oggi può operare il Governo (non dico
quelli che opera, ma quelli che può operare) ?

Ieri ho sentito iun'affermazione dell'onore-
vole Aurelio Curti, che è di un ottimismo
sconfinato. Egli è in grado di stabilire che
i profitti nel corso degli ultimi sei mesi de l
1965 hanno subìto una tendenza di inversio-
ne. Ma con che cosa si misurano queste s i
tuazioni ? Quali possibilità di accesso si han -
no ai bilanci reali delle grandi imprese ? M a
se questo è il tema centrale al quale voi avet e
rinunciato con la « nota aggiuntiva » sul ca-
pitolo della programmazione per ciò che s i
riferisce alla determinazione del controllo su -
gli investimenti, quindi all'accertamento d,' i
reali profitti determinati nel processo di eser-
cizio di ogni impresa, come fate ad enunciar e
seriamente -- e a crederci, soprattutto - u n
tipo di politica economica, basandovi su ri-
levazioni assolutamente inefficienti ?

A questo punto devo ritenere che quando
con tanta sicurezza misurate il profitto, volet e
confortare voi stessi sulla inutilità di propor-
re la questione del controllo reale delle gran-
di concentrazioni privatistiche ; cosa di cui si
hanno validi esempi nella vostra posizion e
rispetto ai processi di fusione capitalistica . In
realtà, le cose che noi possiamo constatare
sono queste : ivoi avete dato nel corso del 1965 ,
con la vostra politica economica congiuntura -
le, 450 miliardi ai profitti, avete incrementato
dell'8 per cento i profitti di impresa, con i
seguenti risultati : sul piano economico, una
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ulteriore flessione dell'8 'per cento degli inve-
stimenti globali (all'interno del quale vi è un
incremento dell'i11 per cento dei settori a par-
tecipazione statale, quindi il decremento de l
settore (privatistico èè ben superiore all'8 pe r
cento) ; sul piano sociale, 350 mila lavoratori
estromessi del pasto di lavoro, 312 mila la-
voratori emigrati all'estero, ossia 54 mila i n
più che nel 1964 (un incremento, quindi ,
drammatico di questa ricerca affannosa di la-
voro all'estero, che tocca la sorte di centinaia
di migliaia di famiglie del nostro paese) ; più
di mezzo milione di lavoratori travolti i n
una situazione pesante, drammatica, insoste-
nibile, ma soprattutto gravida di incognit e
per la sicurezza di uno sviluppo ordinato del -
l'economia nazionale .

Sento dunque il dovere di proporvi un a
domanda : quali ragioni vi spingono a insi-
stere su questa strada ? Perché addirittura v i
proponete di codificare nel bilancio, tra l e
spese ordinarie dello Stato, l'assunzione d i
questa riduzione di costi che competono a l
capitale ? (Che cosa vi spinge su questa stra-
da, che poteva essere anche comprensibile
.soltanto come un intervento congiunturale ,
ma che, come abbiamo visto, cha poi fallit o
in pieno anche in questo senso ?

Se voi ritenete che il sistema economico ,
come sola componente di crisi, ha questo
squilibrio tra costi e ricavi, iè ovvio che voi
continuiate su questa strada .

DE PASCALIS, Relatore . Non si è posto
l'interrogativo, 'a mero titolo di ipotesi di la-
voro, 'che quella scelta sia la premessa dell a
revisione del sistema previdenziale e l ' avvio
verso un moderno sistema 'di sicurezza so-
ciale ?

FERRI 'GIANCARLO . Quando in un cicl o
economico non breve (almeno 3-4-5 anni, pe r
quel che si può intendere) voi insistete su
questo tipo di sgravio degli oneri sociali, e a
fronte di questo non presentate la compo-
nente legislativa di sistemazione della que-
stione previdenziale (sulla quale non ho ra-
gione di dubitare che voi intendiate muover -
vi), devo concludere che questa oggettivamen-
te, al di Là della vostra stessa volontà, è sol o
una misura di rassodamento di una voce de l
compenso che va ad una delle tre component i
del processo produttivo : il profitto capitali-
stico .

Non solo per le forze socialiste, ma anch e
per forze che vogliano un regime in cui i l
lavoro 'abbia una affermazione crescente, pe r
forze che 'abbiano una visione democratic a
dell'ordinamento sociale, la reale politica eco-

nomica da voi seguita attorno a questo tem a
costituisce una contraddizione insanabile, de-
rivante da un sistema nel quale l'a ricerca pri-
vatistica del massimo profitto trova facilis-
simo e comodo incamerare tutti i tipi - chia-
miamoli 'così - di incentivazione che da part e
dei pubblici poteri vengono erogati, senza ch e
questo determini minimamente la spinta a d
un investimento economico adatto .

Ora voi stessi avete dei dubbi, perché po i
al C .N .E.L . finalmente l'avete detta la grande
parola : bisogna attivare la componente dell a
damanda definita 'dai consumi sociali e 'po-
polari . L'hanno detto i rappresentanti dell e
imprese pubbliche, l'hanno detto le forze de-
mocratiche cattoliche e socialiste di ogni ten-
denza., e le forze comuniste che trovano la loro
espressione nelle organizzazioni sindacali .

PIERACCINI, Ministro del bilancio. L'ha
deto la « nota aggiuntiva » prima del C .N.E.L

FERRI GIANCARLO. Onorevole ministro ,
io sto tentando di dimostrare che, rispetto agl i
obiettivi (sui quali non abbiamo discordanze) ,
gh strumenti di politica economica che vo i
adottate sono contraddittori e inidonei . È que-
sto il primo tentativo di contributo che voglia-
mo portare alla discussione del bilancio . Quin-
di non contestiamo affatto che nella « nota ag-
giuntiva sia richiesto l'incremento di quest o
tipo di attivazione della domanda mediante i
consumi. Però vi sono altre posizioni nell'am-
bito del Governo : ed ella mi consentirà di rile-
vare che il suo collega ministro del tesoro e
lo stesso Presidente del Consiglio (che avrà
letto quello che gli è stato scritto in proposito
dagli organi tecnici competenti, nella sua re-
plica dell'altro giorno alla Camera) hanno pre-
cisato che questa attivazione del mercato dev e
avvenire attraverso un incremento della do-
manda globale - cosa sulla quale siamo d'ac-
cordo - accentuando in essa la componente de i
beni di investimento .

Ma come agire per determinare questo sti-
molo dell'offerta nel nostro mercato ? Quali for-
ze mettere in movimento ? Quali prestazion i
stimolare ? Voi avete regalato miliardi agl i
industriali, e questi vi hanno risposto non
investendo, seguendo una loro linea che pre-
vede concentrazioni in certi settori, investi -
menti in certi altri . secondo la logica privati-
stica del massimo profitto, che non corrispon-
de affatto a finalità sociali e determina squi-
libri e contrasti sociali profondi nel paese .

Ora noi diciamo : per determinare questo
stimolo alla espansione della domanda globa-
le bisogna partire da un colpo dì accelerator e
per quanto concerne la dilatazione dei consu-
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mi sociali e popolari (che si chiamano anch e
salari) ; e in relazione a questo determinare ,
sì, congiuntamente, sì, molto velocemente ,
l'orientamento deila spesa pubblica e degl i
altri incentivi che al riguardo possono esser e
messi in moto, per colmare il vuoto che quest a
necessità di consumi sociali e popolari rispett o
alle condizioni attuali dell'industria e dell a
agricoltura del paese certamente determina .
Ma a questo il Governo ci oppone – al di l à
delle dichiarazioni dei singoli – in politica eco-
nomica soltanto l'« operazione fiducia » ne i
capitale privato .

Perché non rivedere questa politica ? Per -
ché insistere – visti anche i risultati – su que-
sta ricerca dell'investimento come condizion e
prioritaria per la ripresa economica del paese .
da perseguire incentivando il profitto privati-
stico ? Come sostenere la validità della perma-
nenza nel tempo d'un provvedimento congiun-
turale quale quello che ho parlato ad esempio
(e per brevità non mi soffermo sulle conse-
guenze degli altri provvedimenti congiuntural i
che avete messi in moto) ; provvedimento ch e
doveva essere congiunturale, ma che non ha
funzionato nemmeno ai fini immediati con-
giunturali ?

Vorremmo su questo, non una rispost a
(che è stata già abbondantemente data), m a
una spiegazione : vorremmo che ci spiegaste ,
insomma, come si faccia a conciliare la linea
sostenuta al G .N .E .L., che richiamavo prima ,
e queste posizioni di politica economica qu i
presentate .

Per quanto riguarda poi in generale l'in-
centivazione degli investimenti, nel bilanci o
noi non troviamo una selezione conseguente
per quanto concerne i tipi di investimento ; so-
prattutto, non troviamo l'attuazione dei con-
trolli pubblici in ordine alle finalità program-
mate .

Questo dovrebbe essere il primo anno dell a
programmazione . Ii dato caratteristico del bi-
lancio di quest'anno è la flessione della spes a
degli investimenti : dal 18,4 per cento si è pas-
sati al 13,3 per cento ; 124 miliardi in meno i n
valore reale, cioè una flessione di circa il 1 3
per cento in assoluto . E vero tuttavia che
occorre tener conto della spesa per intervent i
pubblici fuori bilancio . 1J mantenuta la previ-
sione (è una domanda che si può fare in quest o
periodo ,dell'anno) della raccolta sul mercat o
finanziario di circa 600 miliardi ? Comunque ,
quello che mi interessa è di porre la question e
del rapporto .fra Parlamento e Governo. Chi
controlla ? Perché dobbiamo avere delle fas i
legislative di questo tipo, nelle quali contem-
pliamo una conseguente disposizione tecnico -

finanziaria che si articola in modi e in temp i
per l'accesso al mercato finanziario ; perché
assegnare soltanto all'esecutivo questo tipo d i
definizione della sede in cui si opera ?

I1 ministro del tesoro dice che questo rende
possibile una manovra congiunturale, e che è
logico che l'esecutivo faccia questo, quando s i
mantiene sulle linee dì politica economica ap-
provate dalla maggioranza. Ma io credo che ,
per assicurare un reale controllo parlamen-
tare su materie di nostra competenza, ,non pos-
siamo contentarci delle dichiarazioni di buon a
volontà .

L'anno scorso, per esempio, il ministro de l
tesoro affermò al Senato che nel corso del 196 5
il reperimento sul mercato finanziario sarebb e
stato dell'ordine di 500 miliardi . In realtà, n e
avete chiesti 238 . Sbagliando ! Questo (si è
detto) è stato fatto per garantire ai privati l a
possibilità di accedere al mercato finanziario ;
nia i privati non lo hanno fatto . Voi avet e
loro regalato 450 miliardi, che essi non hann o
investito. Era comodo per loro incrementar e
il profitto nei modi che voi avete loro consen-
tito in questa « operazione fiducia !

DE PASCALIS, Relatore . Non dimentich i
che vi sono anche le aziende statali che ope-
rano sul mercato e che l'anno scorso sono stat e
favorite nell'attuazione del loro programma .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Anche
per la fiscalizzazione vi sono le imprese di
Stato, gli artigiani . è un provvedimento che
riguarda tutta l'economia .

TOGNONI . Se volessimo veramente pen-
sare agli artigiani, dovremmo intanto abolire
i massimali e ridurre del 30 per cento i con -
tributi .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Que-
sto è previsto come prima fase nell'attuazione
del sistema di sicurezza sociale .

FERRI GIANCARLO. Ella ribadisce che i l
Governo vuole la riforma del sistema previ-
denziale . In realtà, sono passati quattro anni .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Per la
verità, si tratta non di quattro ma di due anni .

I+'ERRI GIANCARLO . I1 1964 e il 1965 sono
già trascorsi ; ad essi va aggiunto il 1966 e an-
che il 1967, ove si consideri che il ministro
Colombo ha preannunziato che anche allor a
l'onere di cui ci stiamo occupando dovrà esser e
incluso nel bilancio .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Il col -
lega Colombo ha detto che quelle somme do-
vranno essere incluse .in bilancio, ma non ha
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precisato in quale forma . La soluzione del pro-
blema è legata alla riforma del sistema previ-
denziale ed assistenziale . Consultazioni propri o
sul modo di attuare questa riforma sono in
corso anche al Ministero del bilancio e dell a
programmazione con i sindacati dei datori d i
lavoro e dei lavoratori . Il problema non è sem-
plice come potrebbe apparire e bisogna esa-
minare attentamente come si distribuisce l'one-
re fr ai contribuenti . Certo è che la fiscalizza-
zione degli oneri sociali non ha lo scopo d i
regalare ad alcuno i miliardi dello Stato, m a
tende ad assicurare condizioni di competiti-
vità all'industria e all'artigianato italiani e
a creare un sistema di sicurezza sociale .

FERRI GIANCARLO . Non posso condurre
una polemica, che sarebbe veramente scortese ,
sulle sue intenzioni, signor ministro . Sto in
questo momento pronunziando un discorso su l
bilancio dello Stato e mi attengo ai fatti .

Ella sostiene, onorevole Pieraccini, che un a
quota del profitto del capitale va anche agl i
artigiani ; ma io non ho mai sostenuto che i
benefici derivanti da questa spesa di 450 mi-
liardi vanno ai « capitalisti », né ho mai usat o
questo termine . Ho detto invece che dal prov-
vedimento avrebbe tratto vantaggio il profitto
del capitale . A meno che ella sia in grado d i
dimostrare che in Italia la quota maggiore
del profitto tocca all'artigianato !

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Il be-
neficio va a vantaggio di tutto il sistema eco-
nomico .

FERRI GIANCARLO . Sta di fatto che i l
tipo di incentivo attuato dal Governo si è di -
mostrato nella pratica un aiuto concreto all'in-
cremento della ricerca del massimo profitto
individuale . I risultati sono rappresentati d a
un aggravamento delle contraddizioni del si-
stema. O forse, onorevole ministro, vuole col -
locarsi anch ' ella fra i 'difensori teorici oltr e
che pratici del sistema capitalistico ? Ciò m i
parrebbe davvero strano, anche perché sinora
(e mi auguro che questo non avvenga mai )
nessun socialista ha assunto una simile posi-
zione .

Il bilancio 'del 1966 registra il conteni-
mento delle spese di investimento nel momen-
to in cui nell'esercizio di competenza si rileva
un deficit di circa mille miliardi . Io non inten-
do lanciare grida di allarme come hanno fatto
i collegh iliberali, tenuto conto che se si esclu-
de il rimborso dei prestiti il deficit è in realtà
assai inferiore . Devo però sollevare le pi ù
ampie riserve circa l'accensione prevista i n
bilancio di nuovi obblighi per 600 miliardi,

lasciata per di più all'intervento discrezionale
dell'esecutivo e non stabilita dal Parlamento .
Se si tiene conto di questi 600 miliardi, allora
il disavanzo e effettivamente superiore ai mille
miliardi ; che poi in futuro si proceda al ripia-
no, è un altro discorso .

Sta di fatto che vengono contenute le spes e
dr investimento di fronte ad un disavanzo
reale di oltre 400 miliardi, già fissato in bilan-
cio, e ai quali vanno aggiunti altri 600 miliar-
di che l'esecutivo si accinge a spendere . . .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Non è
esatto affermare che questi interventi vengon o
attuati e decisi al di fuori del controllo del
Parlamento, perché gli ulteriori investiment i
sono legati a provvedimenti approvati dall e
Camere. La legge sull'edilizia scolastica, at-
tualmente all'esame del Parlamento, prevede .
ad esempio, il ricorso al mercato ma non s i
può certo affermare che ciò sfugge al controll o
del Parlamento .

LOPERFIDO. L'esempio non calza, perch é
quella legge non è ancora operante .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Lo
sarà quando avrà ricevuto l'approvazione del -
le Camere, dunque quando il Parlamento l o
vorrà .

FERRI GIANCARLO . Il collega Francesco
Fabbri ha dimostrato in Commissione che gl i
effetti concreti di questa legge si manifeste -
ranno solo nel corso della seconda metà
del 1967.

Dobbiamo quindi confermare le nostre ri-
serve circa la via scelta dal Governo per l'in-
vestinilento di quei 600 miliardi, per non par -
lare degli aspetti quantitativi del problema ,
su cui pure vi sarebbe molto da dire ma su i
quali non mi soffermo. Noi abbiamo fondati
dubbi sulla validità di una procedura di que-
sto genere, che lascia all'esecutivo la possi-
bilità di accedere nei tempi e nei modi ch e
ritenga più opportuni al mercato finanziario -
dati i rapporti intercorrenti fra il Governo e
la sua maggioranza - di sottrarre determinati
provvedimenti ad una effettiva discussion e
delle Assemblee legislative .

Nell'ambito delle ben note direttrici gene-
rali, il Governo ha dunque assoluta libertà di
scelta . Io pongo la questione se questo rafforzi
o meno le istituzioni democratiche del nostro
paese .

DE PASCALIS, Relatore . Ella, dunque, ne
propone l'iscrizione in bilancio ?

FERRI GIANCARLO . Desidero soltanto sa-
pere perché la maggioranza debba accettare
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che l'esecutivo possa alterare, nella sua fase
di attuazione, il bilancio approvato dal Par -
lamento. Mi si spieghi, ad esempio, perch é
l'anno scorso sui 500 miliardi iscritti in bilan-
cio per una determinata voce,. se ne sono spes i
soltanto 238 . evidente che il Governo attri-
buisce a se stesso un potere di intervento che
non gli compete . Io non contesto alla mag-
gioranza la facoltà di seguire una linea d i
politica economica piuttosto che un'altra, m a
contesto la liceità di questo processo di accen-
tramento molto pericoloso a favore dell'esecu-
tivo, questo suo potere di intervento nelle va -
rie fasi della vita economica del paese .

Se questa ipotesi - e non sarà così - por-
tasse ad un deficit di esercizio di 425 miliard i
tolti i rimborsi dei prestiti, e ad una ulteriore
spesa di 600 miliardi che voi dividete in var i
esercizi ima che in realtà grava su questo come
competenza economica, resta da spiegare com e
verrà raggiunto uno dei tre obiettivi che, i n
linea generale, vi proponete di raggiungere :
quello della stabilità della moneta .

E facilmente intuibile con quali mezzi d i
politica economica potete ottenere ciò . 0 rinun-
ciate a ricorrere al mercato finanziario ; ovve-
ro vi ricorrete in misura insufficiente (ed è
quello che farete), e ciò indipendentemente
dalla vostra volontà perché quest'anno non po-
trete attingere ad esso nella misura di 600 mi-
liardi dato il mancato completamento dell'ite r
delle leggi che, volutamente o no, avete ritar-
dato a presentare . Non ricorrete d'altra part e
al mercato finanziario perché, l'avete già detto
altre volte, non riuscirete a fare miracoli d i
questo genere .

Oppure 'incrementerete i+1 risparmio-farni-
glia . Cosa possibilissima . La Confindustria vi
dà una mano, né voi muovete alcuna obiezion e
al riguardo . Il risparmio delle famiglie - come
è noto - si incrementa con la minaccia perma-
nente alla stabilità dei redditi dei lavoratori ;
si avranno quindi fenomeni di disoccupazio-
ne, di licenziamento, di riduzione di orari d i
lavoro .

Oppure, infine, incrementerete il risparmi o
pubblico da destinare a parziale copertura del -
le spese di investimento . È su questo punt o
che desidero fare alcune osservazioni e chie-
dere una precisa risposta del Governo . Chied o
soprattutto una risposta in particolare al mi-
nistro .del tesoro, che è l'unico nel Governo .e
nella maggioranza che sappia e possa rispon-
dermi sul modo con cui il Tesoro increment a
o decrementa a suo piacimento il risparmi o
pubblico da destinare a parziale copertura
delle spese di investimento .

Abbiamo il diritto di sapere che cosa farà
il Governo a questo riguardo . Noi sappiamo
quello che ha fatto lo scorso anno . La tesoreri a
è ricorsa in misura molto inferiore, rispett o
a quello che aveva indicat ocome suo obiet-
tivo, al mercato finanziario : 238 miliardi ri-
spetto ai 500 miliardi ipotizzati .

La politica economica del Governo ha in-
crementato forzatamente il risparmio-famigli a
che si è manifestato anche attraverso l'incre-
mento dell'aliquota dei depositi bancari, de -
terminati da fenomeni che si chiamano insi-
curezza, contrazione dei consumi, incertezz a
del domani, costo sociale che si traduce, nel -
l'attuale fase economica, in quella voce.

Nel bilancio 1965 il rapporto tra spese cor-
renti ed entrate era di circa 1'88 per cento, e
per gli investimenti, per le spese in conto ca-
pitale coperte da risparmio pubblico restav a
soltanto la differenza, il 12,2 per cento . Per
altro il ministro del tesoro, a sua discrezione ,
senza nessun controllo parlamentare (e non
so con quanto controllo governativo, ma que-
sta è una cosa che non mi interessa) ha frenat o
moltissimo i pagamenti per le spese in conto
corrente. Nel bilancio dello Stato erano pre-
visti pagamenti di spese in conto corrente pe r
5.748 miliardi ; ne sono stati spesi 72 di meno ,
con una diminuzione di 198 miliardi di lir e
rispetto ai pagamenti di spese correnti effet-
tuati nel 1964 .

E evidente che il ministro del tesoro ha
adottato tale linea per dilatare l'accentuazione
dei pagamenti per le spese di investimento ,
ner sollecitare da una parte i 450 miliardi d i
regalo al profitto del capitale, dall'altra per
sollecitare immediatamente certe rapide spese
di 'investimento, che hanno raggiunto, nell'in-
sieme, una erogazione di 1 .600 miliardi, rispet-
to ai 425 miliardi del 1963 e ai 400 miliard i
del 1964 . Un colpo di acceleratore fortissimo ,
e il ministro del tesoro lo rivendicava a su o
merito parlando di « coraggiosissima politica
di finanziamento della spesa » .

Esaminiamo i risultati economici . In realtà ,
se depenniamo da questa somma i 465 miliard i
di pagamenti per residui, cioè di prestazion i
già eseguite, e i 245 miliardi per rimborso d i
prestiti, restano 889 miliardi di pagamenti per
spese in conto capitale effettuati nell'ambit o
della competenza. In altri termini, nonostante
tutta questa manovra, nonostante il treno all e
spese in conto corrente arbitrariamente defi-
nite, che hanno provocato forti tensioni social i
nell'ambito del pubblico impiego, abbiamo
avuto una capacità di manovra da parte del
Governo che è rimasta nelle linee rigide del
bilancio economico, il quale stabilisce in una
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aliquota del 12-13 per cento la quota di rispar-
mio pubblico che lo Stato italiano è in grad o
di mettere a disposizione per coprire le spes e
di investimento . E questo non è un segno po-
sitivo .

In sostanza, il ministro del tesoro si è ri-
servato il diritto di manovrare i residui a
livelli ingentissimi e di contrarre in concret o
in questa manovra i pagamenti delle spes e
correnti per un ordine di centinaia di miliardi ,
per spingere al massimo le spese riferentisi a
pagamenti per investimenti di competenza . li:
cosa stringe ? Soltanto 890 miliardi di paga -
menti di spese in conto capitale, cioè appena
il 13 per cento del bilancio dello Stato . Il bi-
lancio dello Stato, così come è formulato, im-
pedisce di uscire da questi limiti, a parte gl i
artifici contabili, magari come scelte di poli-
tica economica a rassicurare, ad incrementare
il profitto o altre voci componenti il process o
produttivo . E perché non si deve scegliere i l
lavoro, aprendo per questa via questo grand e
processo di domanda all'interno del paese e
sollecitare gli investimenti attraverso la spesa
pubblica, per corrispondere a questo vuot o
creato ?

Queste sono le situazioni ed io non so com e
la maggioranza possa continuare ad accettar e
il rimprovero che anche in sede di Commis-
sione il ministro del tesoro ha rivolto allorché
ha detto : « Io ho fatto tutto questo, ora tocca
a voi, e tocca segnatamente al ministro della
agricoltura, a quello dei lavori pubblici, ch e
hanno un carico di 1 .200 miliardi di residu i
passivi » . Tutto ciò può essere logico nel con -
testo di un certo tipo di rapporti di potere ,
ma è altrettanto logico che a questo punto s i
faccia una seconda domanda : visti i magri
risultati, che cosa si intende fare ? Il Govern o
intende continuare così ? La maggioranz a
comprende queste cose ? Accetta una sovrap-
posizione da parte dell'esecutivo così massic-
cia, nei confronti del potere di scelta che l a
maggioranza stessa è in grado di stabilire ? A i
colleghi della maggioranza chiedo se sia cor-
retto lasciare questo strapotere nelle mani d i
un isolo ministro che, fra l'altro, non ottiene
i risultati che si propone, oltre tutto . L'auto-
crazia è sempre un terribile male : non è i l
caso di aiutare il ministro del tesoro a gua-
rirne, almeno in parte, o ad esercitarla i n
proprio e non sulle spalle della collettività ?

Qui si apre – e arrivo rapidamente alla con-
clusione – una delle principali questioni affe-
renti al rapporto tra l'esecutivo e il Parla-
mento . Il bilancio è atto fondamentale di fidu-
cia della maggioranza nel Governo, dice l'ono-
revole ministro del tesoro. Giustissimo. Ma

questo bilancio da chi è controllato ? La mag-
gioranza nel Parlamento come esercita il pro-
prio controllo ? Quest'anno troviamo iscritti i n
bilancio 6 .320 miliardi di spese correnti . Quan-
te ne pagherà il nostro ministro del tesoro ?
5 .800 ? 6 .000 ? Chi è in grado di dirlo ? E per-
ché mai la maggioranza, anzi il Parlamento ,
non deve stabilire i criteri di scelta ? Se no n
si dà risposta a questi interrogativi il discors o
diventa del tutto inutile, come del tutto inu-
tile diventa il demandare iad un gruppo ri-
strettissi,mo, anzi nel caso presente penso a d
un solo ministro, la responsabilità e il diritt o
di disporre di questioni che assolutament e
non sono di sua competenza .

E non è questione di diritto formale. Si
tratta di vedere se il Parlamento abbia o meno
il diritto e il dovere di intervenire per control-
lare l'attuazione delle scelte da esso operate .
Diversamente tutto il controllo degli investi-
menti sfugge al Parlamento .

Le spese dirette per investimenti suscettiv e
di produrre reddito sono nel bilancio di que-
st'anno 1 .175 miliardi . Di questi, 270 miliardi
sono già impegnati da leggi, altri 309 miliard i
riguardano la Cassa per il mezzogiorno e
infine 540 miliardi, forse, saranno assorbiti
dal « piano verde » e dalla Cassa per il centro-
nord . In realtà in questo bilancio il Parla-
mento può controllare le spese di investiment o
suscettive di dare immediata attività produt-
tiva nella misura di soli 34 miliardi e mezz o
su un totale di 7 .508 miliardi, cioè appena l o
0,4 per cento, il 4 per mille. Se a questo si
aggiunge la discrezionalità del ministro del
tesoro, credo che ci si trovi di fronte ad 'un a
questione sostanziale, al di là delle scelte .

Stando così le cose, iè perfettamente inutile
che voi, colleghi della maggioranza, conti-
nuiate a difendere questo bilancio dicendo ch e
tutto va bene . Voi affidate al ministro de l
tesoro la possibilità, in pratica, di fare ciò che
crede. Voi forse vi fidate : è un vostro mini-
stro, ma ciò non significa che dal punto d i
vista democratico questo sistema sia accetta -
bile . E soprattutto : può essere accettabile per
il Parlamento ? Credo perciò che le nostr e
affermazioni non possano non acquistare so -
stanziale rilievo e che veramente il piano pro -
posto dal ministro del tesoro rischia di diven-
tare un piano dei sogni, come è stato definit o
da altri .

Parlo in questo momento degli strumenti
a vostra disposizione, signori della maggio-
ranza. Voi continuate a parlare di obiettiv i
che possono avere anche una certa validità ,
ma non vi accorgete idi distruggere con le
vostre mani – dato che la 'situazione del bi-
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lancio peggiora di anno in anno sotto questo
profilo - le occasioni concrete di intervento .

Di fronte a questa allarmante situazione
in che modo reagisce la nostra parte politica ?
Noi abbiamo chiesto formalmente e con in-
sistenza che la 'Commissione bilancio dibat-
tesse tali questioni, ma non abbiamo avut o
molto successo e forse non siamo stati nep-
pure del tutto compresi quando, di recente ,
si è proceduto ad 'un mutamento nella presi-
denza della Commissione . Quante cose pos-
sono accadere ! Deve comunque indurre a ri-
flessione la composizione di questo bilancio
dello Stato, che offre ad un membro dell'ese-
cutivo la possibilità 'di determinare da solo
l'erogazione -della spesa . 'Credo inoltre che
oocorra riflettere e rispondere alle nostre obie-
zioni, precisando se il Governo intenda con-
tinuare su questa strada, consegnando su l
piano economico il mandato estremamente
ampio ad una persona la quale diventa poi ,
al di là della sua volontà, un autocrate della
politica economica del Governo .

Nel dibattito sulla fiducia [i poteri di con-
trollo del Parlamento sono stati un argoment o
tra i più impegnativi ed iè chiaro che non pu ò
essere lasciata ad un ministro la discrezione
di compiere atti di così grande rilevanza .
Non deve essere limitato il potere delle note
di variazione che sono sempre circa il 10
per cento del bilancio? Perché lasciare fuor i
del controllo 'parlamentare, addirittura fuor i
bilancio, un 'possibile ricorso al mercato fi-
nanziario che può variare a discrezione d a
zero a 600 miliardi ?Così da un ministro è
direttamente o indirettamente influenzata la
spesa effettiva su possibili 1 .00-1 .500 miliard i
l'anno. lf: un quinto del totale della spes a
dello Stato . Questa è la situazione che la mag-
gioranza continua a tollerare .

In tale ordine di considerazioni, che tip o
di programmazione è quella che il ministr o
del bilancio vorrebbe impostare con un bilan-
cio di questo genere, caratterizzato negativa -
mente dalla diminuzione delle spese sociali ?
Il Governo deve rispondere .

L'onorevole 'Moro ha detto che non è esat-
ta - nel suo discorso 'di replica l'altro giorn o
qui - l 'affermazione di non so quale oratore ,
nostro collega, secondo la quale vi sarebb e
stata una diminuzione delle spese sociali . I l
bilancio di quest'anno è netto al riguardo, o
quale altra inversione di tendenza si è ma-
nifestata ? Il ministro del tesoro può disporr e
addirittura in questo settore ? Non so . Certo
si tratta di un bilancio che comporta la di-
minuzione delle spese 'di investimento, di un
bilancio che ha una sua struttura di ulteriore

irrigidimento controllato solo da un ministro .
In questo ambito vorrei sollevare soltanto

un ultima questione. Obiettivi senza stru-
menti, ho detto, a proposito di temi di poli-
tica economica che voi venite indicando ; ed
infatti, di fronte ad un bilancio rigido e così
impostato, non vi è che da seguire una line a
di intervento settoriale del tutto in contrasto
con quella programmazione la cui esigenz a
il Presidente del Consiglio ha riaffermato .

A questo proposito, anzi, chiedo se sia vo-
stra intenzione insistere sul criterio di pre-
sentare il piano con legge .

DE PASCALIS, Relatore . Il disegno di
legge c'è già .

RAU'CCI . Sapevamo che erano state espres-
se alcune riserve in serro alla maggioranza .

PIERAGCINI, Ministro del bilancio . Le
riserve le sollevate voi .

RAFF AELLI . Vi sono anche 'fra di voi .

PIERAC'CINI, Ministro del bilancio . Il Go-
verno ha già presentato un disegno di legge .

RAFFAELLI . Si proceda dunque coll'ap-
provazione di tale legge .

FERRI GIANCARLO . 'Ma le scelte setto-
riali che continuano ad essere presentate co n
leggi specifiche (« piano verde )), Cassa per
il centro-nord, ecc .) come vengono coordina -
te ed inquadrate, dal momento che, com e
ho detto, abbiamo un bilancio rigido e sem-
pre .più pesante ? Quale strumento di inter -
vento reale avete che non sia la volontà d i
azione economica del ministro del tesoro e
di altre forze che egli evidentemente esprim e
con molta chiarezza ?

RAUCCI . . . .o dalle quali egli è espresso .

FERRI GIANCARLO . Non so, comunqu e
preferisco dire così . 'I1 mantenimento, dun-
que, delle leggi settoriali, la fusione dell e
grandi imprese considerate come utili all a
programmazione rappresentano, a nostro giu-
dizio, tesi assolutamente sconcertanti .

I1 Presidente del Consiglio ha risposto an-
cora una volta precisando un concetto già
espresso idial ministro del bilancio : la fusio-
ne corrisponde ad esigenze tecniche, poi fa -
remo 'le leggi sulla società per azioni, sull a
libera concorrenza . Le stiamo facendo, non
ci sono discussioni ; ma intanto, in attesa d i
queste leggi ancora in corso di elaborazion e
e sulle quali abbiamo le nostre opinioni che
già conoscete, perché non si applicano altr e
leggi che già esistono contro quel tipo di
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concentrazione capitalistica ? Perché restat e
inerti di fronte a questo grando fatto econo-
mico ? Perché lasciate che il 50 per cento del -
la produzione dell'industria chimica (poten-
zialità reale dell'80 per cento della produ-
zione nazionale) sia oggi concentrato in una
grande impresa privatistica ? In uno dei no-
stri pochi ordini del giorno vi chiediamo ,de -
terminate misure per impedire questo tip o
di concentrazione capitalistica .

L ' onorevoIe ministro del bilancio ha giu-
dicato contraddittorio il fatto che noi chiedia-
mo, da un Iato, misure 'di controllo e anch e
di nazionalizzazione, e, dall'altro – nell'am-
bito del meccanismo ministeriale del credito ,
dell 'applicazione o meno delle indicazion i
sulle agevolazioni per le fusioni, della funzio-
nalità in certi ambiti del meccanismo di sta-
bilimento dei prezzi – misure che contrastino
determinati tipi !di concentrazione capitalisti -
ca. Ma voi potete giudicare contraddittori e
queste richieste perché da un lato invocat e
l ' attualità di un processo economico di gran -
de dimensione, 'che chiedete addirittura sia
assunto dallo Stato, e dall'altro ne volete im-
pedire l 'attuazione .

Voi potete risponderci che, secondo una
pesante ed elementare verità, l'azienda non
è un fatto tecnico. Questa, però, non è una
risposta corretta, non 'è una risposta che dic a
i vostri reali intendimenti . La grande dimen-
sione dell'impresa :può avere una sua funzio-
ne se è pubblica, ne ha un'altra se è privata .
E non venite a dirci che volete prima rendere
possibile la costituzione della grande impres a
nella sua configurante 'privatistica . Per farne
poi che cosa? La fate diventare pubblica? L a
colpite allora ? Questo lo negate . E allora noi
siamo soltanto e semplicemente di fronte a
un processo di concentrazione monopolistica .
Diciamo la verità, siamo tutti !piuttosto con-
sapevoli del fenomeno in questione . Non tra-
stulliamoci con le ,parole . Quando il ministr o
del bilancio e il Presidente del Consiglio ri-
spondono alle nostre obiezioni che sono volt e
a combattere, a respingere questo increment o
di peso di grandi concentrazioni capitalistiche
private in scelte determinanti per l'intera vita
economica nazionale, voi non potete venire a
farci un discorsino sulla dimensione dell'im-
presa. La questione è qui . Vogliamo fare l a
grande impresa ? Bene . ve ne abbiamo indi-
cato i mezzi che noi riteniamo idonei : attra-
verso una pub!blicizzazione di essa nelle for-
me di controllo o eventualmente di naziona-
lizzazione che vi indichiamo . Ma il problema
è sociale, è 'di questo genere . Ed è una re-
sponsabilità alla quale non si sfugge, che è

in contraddizione profonda 'con gli obiettivi ,
che voi invocate, della piena occupazione e
della elevazione delle condizioni di vita dell e
masse lavoratrici . l un'antitesi insanabile ,
questa, del processo di rafforzamento dell a
concentrazione capitalistica con questo obiet-
tivo .

L'ultima richiesta che io faccio riguard a
un problema 'già sollevato dall'onorevole Cur-
ti ,e che concerne sempre il problema tra l e
strutture statutarie del 'paese e il diritto d i
tutte le forze politiche alla direzione dello
Stato . ,E stato emanato un decreto ministe-
riale per le classificazioni economiche e fun-
zionali degli enti locali, dei comuni . Quel
decreto ministeriale contraddice alla disposi-
zione primaria della legge sul bilancio dello
Stato, perché mantiene in essere la division e
fra spese obbligatorie e spese facoltative, i l
che significa uno degli strumenti di bilanci o
attraverso i quali il controllo prefettizio inter -
viene drasticamente ad impedire ogni parte-
cipazione degli enti locali a un processo eco-
nomico nella vita del paese. Che cosa succede
se gli 'enti locali non applicano quelle dispo-
sizioni ministeriali ? iSe applicano la legge
dello Stato, non 'fanno i bilanci in quella ma-
niera ; 'continuano a farli in quella maniera
solo se applicano il decreto ministeriale . Qua l
è la posizione che assume il 'Governo ? È vero ,
noi avremmo la possibilità di disporre con
una iniziativa legislativa ; il Parlamento po-
trebbe votare un ordine del giorno . Il nostro
gruppo politico non lo ha fatto, per non crea -
re ulteriori condizioni che potrebbero pre-
giudicare inizialmente la 'possibilità dell'af-
fermazione della partecipazione dell'ente lo-
cale alle spese di investimento produttivo o
alla promozione di attività economiche a van-
taggio delle forze sociali che, nell'azione d i
quei governi localizzati (dove 'le maggioranz e
sono di sinistra, lo spero ancora), si intendono
difendere . Che cosa, dunque, intende fare i l
Governo? Tollera passivamente una posizio-
ne di questo 'genere ? Siccome non abbiamo
avuto 'una risposta da parte del 'Governo e
non vogliamo pregiudicare una questione ch e
è stata sollevata da parte di tutti, non abbia-
mo presentato un ordine del giorno, ma m i
unisco alle sollecitazioni del relatore e di al-
tri colleghi per avere i necessari chiarimenti .

Tre problemi ho tentato di sottoporre all a
tri colleghi per avere 1 necessari chiarimenti .
vostra attenzione : 1) i provvedimenti di su-
peramento di fasi dell'attuale crisi politic a
nei suoi aspetti istituzionali devono esser e
volti a consolidare realisticamente i poteri d i
intervento del Parlamento nella struttura del
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bilancio, dando al Parlamento stesso la pos-
sibilità di controllo reale, e non già conce-
dendo poteri di modifica a un solo ministro ;
2) questo bilancio, per la sua impostazione
economica, si propone di affrontare questioni
economiche del paese che non corrispondono
ai bisogni delle masse popolari, a una poli-
tica 'di espansione dei consumi considerat a
come leva fondamentale per una incentivazio-
ne degli investimenti, da controllare attra-
verso il meccanismo della spesa pubblica ;
cioè esso è contraddittorio con 'una politica
che voglia rafforzare il potere di intervent o
delle classi popolari, e quindi non è in grad o
di perseguire gli obiettivi conclamati, e quan-
to meno quello sociale : l'occupazione dell e
forze lavoratrici . Gli effetti della 'politica eco-
nomica consolidata in questo bilancio son o
stati drammaticamente rilevati nella situazio-
ne del paese ed ampiamente già ripresi nei
nostri interventi ; 3) il diritto di tutte le forz e
politiche di partecipare a questo processo ge-
nerale di direzione dello Stato non trova at-
tuazione nel bilancio attuale . Non possiamo
non 'sollevare forti dubbi per il fatto che gl i
enti locali non hanno potuto usare certi stru-
menti, sui quali la legge dello Stato era stata
esplicita . Il concedere 'al Governo central e
di fare il bilancio in un modo e non ai co-
muni corrisponde a una precisa volontà d a
parte di determinate forze di consolidare ne l
paese un 'processo di concentrazione dirigi-
stica sommamente pericolosa 'agli effetti d i
uno sviluppo democratico e sociale della no-
stra società nazionale, per il quale noi ci bat-
tiamo .

In base a queste considerazioni abbiamo
ritenuto di sottoporvi in questa fase di discus-
sione, ,pur essendo ora impossibile modificar e
la struttura tecnica del bilancio, alcuni pro-
blemi politico-economici ,che sono comunque
di fronte al paese e al Parlamento, dei qual i
ritengo che sarebbe ipocrisia e fatto di grande
pericolo continuare a parlare con l'intenzion e
di non affrontarli, anzi di accantonarli disat-
tendendo in questo modo ulteriormente la vo-
lontà e le esigenze popolari . '(Applausi all a
estrema sinistra) .

PRESIDENTE. 'È iscritto a parlare l'ono-
revole Bologna. Ne ha facoltà .

BOLOGNA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, mi intratterrò
sul bilancio delle partecipazioni statali . Era
mia intenzione occuparmi di tutta l'imposta-
zione del bilancio e di alcuni settori in parti -
colare, come quelli della Finmare, della Fin-
sider e delle costruzioni aeronautiche, anche

in relazione agli acquisti recentemente pro-
grammati o attuati da parte della compagni a
di bandiera Alitalia, ma anche per contener e
il mio intervento in un tempo il più brev e
possibile mi limiterò a trattare soprattutto o
direi esclusivamente la questione cantieristi-
ca, toccando in particolare alla fine un aspet-
to di essa che come triestino mi interessa di -
rettamente : quello che si riferisce al cantier e
navale San Marco .

La situazione cantieristica èè nota e già ne -
gli scorsi anni me ne occupai in sede di di-
scussione dei bilanci del 'Ministero delle par-

. tecipazioni statali . Da alcuni anni la situa-
zione dei cantieri navali italiani in partico-
lare, e quella dei cantieri dei paesi della

C .E .E . più in generale, a cui possiamo ag-
giungere anche la situazione dei cantieri del
Regno Unito di Gran Bretagna, è andata pro-
gressivamente peggiorando, mentre di par i
passo si è avvantaggiata la 'produzione na-
vale dei cantieri giapponesi .

La relazione del presidente della Fincan-
tieri all'assemblea degli azionisti del 31 lu-
glio di quest'anno dice espressamente a pa-
gina 22 : ,, La situazione dei cantieri italiani
è decisamente peggiorata, specie in quest'ul-
timo triennio, in rapporto a quella di alcuni
concorrenti delle Comunità (C .E .E .), segnata -
mente tedeschi, per quanto riguarda i cost i
di produzione in generale e la partecipazion e
all'acquisizione delle commesse armatoriali » .
Vi è stato cioè un peggioramento della posi-
zione italiana anche nei confronti dei cantier i
dei paesi della C .E .E ., i quali, come ho dett o
prima, hanno segnato nel loro insieme un a
caduta notevolissima della loro produzione a
paragone della produzione cantieristica di al-
tri paesi, mentre l'industria cantieristica na-
vale mondiale nello stesso triennio 1963-65 h a
raggiunto traguardi di vero primato .

Il grafico che vediamo allegato a pagin a
16 della relazione della Fincantieri già citat a
ci permette di constatare visivamente l'anda-
mento su scala mondiale delle costruzioni na-
vali relativamente agli ordini assunti dai can-
tieri dei principali paesi produttori o da grup-
pi di paesi .

I paesi della C .E .E., che potevano contar e
nel 1955 su oltre il 45 per cento degli ordini ,
hanno visto nel 1964 scendere il carnet degl i
ordinativi ad appena il 18 per cento sul total e
mondiale degli ordini . Al contrario il Giappo-
ne nello stesso periodo ha visto passare il ca-
rico degli ordini assunti dai suoi cantieri d a
meno del 25 per cento del 1955 al 47-48 pe r
cento del 1964 . Tra i paesi della Comunità
economica europea, come si è detto, la Ger-
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mania sta decisamente avanzando nell'acqui-
sizione di commesse e nella costruzione d i
navi, portandosi in cifra assoluta ad oltre un
milione di tonnellate (un milione 200 mil a
alla fine del 1965) di naviglio costruito e a l
12 per cento circa degli ordinativi assunti su l
totale mondiale .

Ma, oltre a questi dati, forse non è inutil e
dare in cifre un'idea concreta dell'andamento
mondiale delle costruzioni navali in conti-
nua ascesa nell'ultimo triennio . Gli ultim i
dati completi che ho potuto acquisire vanno
fino a tutto il primo semestre del 1965 e qual -
che dato è completo fino a tutto il 1965 . Ebbe-
ne, questo periodo ,può dirsi senza esitazion e
un periodo di alta congiuntura o addirittur a
di boom nel campo delle costruzioni navali .
R da notare poi che già il 1964 èè stato un ann o
record per la produzione cantieristica aven-
do essa superato in tonnellaggio varato l'an-
no 1958, l'anno di Suez, con oltre 10 milioni
di tonnellate contro i 9 milioni di tonnellate
del 1958 . Alla fine del 1965 poi le navi varat e
raggiungevano 12 milioni 220 mila tonnellate .
Anche il carico di ordini iè andato sensibil-
mente aumentando fino a portarsi nei con -
fronti dei 16 milioni 570 mila tonnellate, re-
lative all'inizio del 1963, ai 26 milioni 184
mila tonnellate del 1965 .

A quest'ultimo proposito gli osservator i
estremamente prudenti fanno notare che i n
tale roseo quadro mondiale, cui l'Italia non
partecipa, vi sarebbero alcune ombre . Esse
sarebbero rappresentate dal diminuito caric o
di ordini di quest'anno nei confronti di quel -
lo che si è registrato nel 1957, dall'aumentata
capacità produttiva dei cantieri mondiali, dal -
le caratteristiche tecniche delle nuove nav i
e da altri fattori . Si nota anche che, pur po-
tendo in ipotesi contare su una produzione
di 11-12 milioni di tonnellate all'anno, i can-
tieri mondiali impegnerebbero circa i tr e
quarti appena della loro capacità produttiva
e che i 26 'milioni di tonnellate di navigli o
ordinario rappresentano soltanto un anno e
mezzo di lavoro . Infine, sempre secondo que-
sti osservatori, ,per mantenere le costruzioni
di navi a livello degli 11-12 milioni di ton-
nellate annue occorrerebbe ,poter contare s u
unritmo di produzione di nuove navi per au-
mento delle flotte mondiali di 8 milioni di
tonnellate in aggiunta ai 4 milioni di tonnel-
late annue attualmente destinate al rinnovo
delle flotte stesse .

Ma, ripeto, al di là di queste ombre che
ho voluto registrare iper obiettività di esposi-
zione e per completezza, sono innegabili dati
che ci parlano di alta congiuntura, di svi-

luppo crescente . Basta paragonare appunto
i dati del 1965 (12 milioni di tonnellate) a
quelli del 1964 . Quindi si registrano un'alt a
congiuntura e uno sviluppo crescente nell o
andamento mondiale delle costruzioni naval i
e sono da rilevare i dati relativi non solo de l
prodigioso aumento della produzione e del -
l'acquisizione di commesse dei cantieri giap-
ponesi, ma anche di quello, più modesto ne i
confronti di quello giapponese, ma significa-
tivo, dei cantieri ,germanici .

L'Italia (invece, fatta eccezione per l'anno
1962, ha presentato dal 1958 al 1964 una preoc -
cupante caduta sia nelle costruzioni sia ne i
vari, come anche nel carico degli ordinativi .
Alla fine idei 1965, per la verità, secondo i
dati che mi sembrano definitivi, l'Italia no n
presenta più una caduta ma una stasi . Comun-
que preoccupa ugualmente anche questo dato .
Per brevità non mi dilungo nella citazione d i
cifre e di dati comparativi . 'Ma occorre dir e
che se insodisfazione ci reca l'esame dell'an-
damento di questi ultimi anni e del 1965 ,
maggiore insodisfazione e preoccupazione c i
dà la previsione del futuro dell'industria can-
tieristica nazionale . Quali sono le cause ? Son o
più di una e molto note. Comincerò col ricor-
dare tra queste il ritardato varo dei due prov-
vedimenti, quello fiscale e quello sulla con -
cessione di contributi nella misura media de l
15 per cento del costo della costruzione dell e
navi, la limitata portata temporale di que-
st'ultimo provvedimento di sostegno dei no-
stri cantieri, l'incertezza che regna per i l
noto atteggiamento della C .E .E . sulle even-
tuali future misure di sostegno ai nostri can-
tieri . Gli organi comunitari vorrebbero mec-
canicamente uguali per tutti i paesi della co-
munità questi provvedimenti dii sostegno, sta-
bilendoli nella misura del 10 per cento, de -
crescente per tre anni, senza tener conto del -
le diverse condizioni produttive di partenza ,
delle carenze organiche e strutturali dei di -
versi .paesi, ecc .

La già citata relazione della Fincantier i
a questo proposito, mi pare giustamente, os-
serva che ciò non èè coerente con le finalità
del trattato, non essendo tale impostazione
comunitaria certamente rivolta a « consegui -
re lo sviluppo armonico delle attività econo-
miche nell'insieme 'della comunità, una espan-
sione continua ed equilibrata, una stabilità
accresciuta, un miglioramento sempre più
grande del tenore 'di vita e più strette rela-
zioni fra gli 'Stati che ad esso ,partecipano »
(articolo 2 del trattato di Roma) .

Nota pure la stessa relazione che una po-
litica indiscriminata, illogicamente unifor-
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me, di sostegno dei cantieri, provocherebb e
una profonda crisi dell ' industria navalmec-
canica nazionale, a tutto vantaggio non gi à
delle altre nazioni della Comunità ma so-
prattutto dei paesi terzi .

La relazione ricorda che nelle misur e
protettive escogitate dai vari paesi, anch e
della C .E.E . – tra cui la Francia e la Ger-
mania –, ve ne sono alcune delle quali è dif-
ficile valutare l'incidenza . Comunque ricor-
derò che il trattato di Roma ha accordato fa-
cilitazioni notevoli ai porti di Amburgo e
Brema della Germania federale (in base ai -
l'articolo 82), si tratta di un campo che non
tocca direttamente il quesito, perché si rife-
risce ai trasporti, però vi sono anche altre
facilitazioni di più vasta portata, come pe r
esempio questa : la possibilità di dare aiuti ,
in deroga al trattato istituitvo della Comu-
nità alle regioni della Germania federale ,
che hanno subìto più direttamente conse-
guenze dannose in seguito all'andamento e
alla conclusione della seconda guerra mon-
diale (articolo 92, secondo comma) .

Ma perché – ecco la domanda – queste mi-
sure non sono applicabili anche al]'iltalia ?
Perché ad esempio le misure previste dal -
l'articolo 82 e dal secondo comma dell'ar-
ticolo 92 non si applicano – o non si ritien e
di richiederne l'applicazione – per provin-
cie italiane come quella di Trieste e di Go-
rizia che certamente hanno subìto dann i
analoghi a quelli patiti dalla Germania fe-
derale per effetto della guerra ?

Inoltre l'articolo 92, secondo comma ,
lettera e) dà la possibilità di impostare una
politica organica ed articolata di aiuti, po-
litica che bisognerebbe pure invocare ne l
quadro del trattato di Roma, in quanto no n
contraria alla sua lettera ed al suo spirito .

Il provvedimento – riprendo il discor-
so – che viene a sostituire la scaduta legge
Tambroni n . 522 ha una durata ridotta fin o
al 31 dicembre 1966. Inoltre entro il 31 mar-
zo (o maggio, non ricordo bene) il Governo
italiano si è impegnato a presentare all a
C .E .E . un programma di riassetto e di risa-
namento dell'industria navalmeccanica nazio-
nale . A questo fine è già da mesi al lavor o
la Commissione interministeriale per la pro-
grammazione economica . Mi domando : a che
punto sono i lavori di questa Commissione ?
Quali linee di soluzione sono emerse ? Qual i
sacrifici sono stati proposti ? Quali cantieri ,
e secondo quali criteri, saranno abbandonat i
come marginali ? Ecco alcune domande ch e
io rivolgo .

Un'altra delle cause – e a mio giudizi o
la maggiore – della perdita di quota dei no-
stri cantieri nell'aspra gara per l'acquisizio-
ne di un maggior numero di commesse ar-
matoriali è il maggior costo della produzio-
ne nazionale. Ma questa causa è sua volt a
effetto di altre cause . Di solito nell'analisi d i
queste cause si ricorda prevalentemente, ta-
lora esclusivamente, l'aumentato costo della
manodopera impiegata . Ne parla anche l a
relazione della Fincantieri . Nessun dubbi o
che in questi anni il costo della manodoper a
sia 'aumentato ; 'e potrebbe 'essere perfino ac-
cettabile, sotto certe condizioni, l'avviso d i
chi invita i sindacati dei lavoratori metal-
meccanici ad armonizzare le loro richiest e
con una visione generale degli interessi co-
muni del nostro paese, e in modo specifico
al fine di favorire la competitività dei no-
stri cantieri navali . Il meccanismo di questa
armonizzazione delle richieste sindacali con
i comuni interessi non è cosa comunque d a
discutersi in questo momento, né intend o

certo soffermarmi su questo punto .
Tuttavia non può essere passata sotto s i

lenzio la constatazione . da più parti post a
in luce, secondo la quale il costo del lavoro
nel settore è in Italia ancora inferiore a quel -
la di tutti gli altri paesi della comunità eco-
nomica. L'Italia sarebbe al quinto posto, cal -
colando pure gli oneri contrattuali e rifles-
si . Certamente in Italia il costo del lavoro è
al disotto del costo del lavoro nella Germa-
nia federale. Secondo alcuni dati il costo del -
la manodopera in iItalia, paragonato al costo
che essa ha negli altri paesi della 'Comunità
economica europea, è espresso nel rapporto
di 100 a 112 circa. La causa principale, se
non erro, risiede dunque altrove : sta nella
arretratezza dei nostri cantieri quanto ad dr-
ganizzazione del lavoro, quanto a razionaliz-
zazione, automazione, ecc .; sta cioè nel fatto
che negli anni decorsi si sono devoluti ai no-
stri cantieri insufficienti finanziamenti, ch e
sono tuttora piuttosto esigui . Le cifre di inve-
stimento nel settore cantieristico delle azien-
de a partecipazione statale nel periodo da l
1958 al 1964 sono veramente modeste : si trat-
ta di un ammontare annuo che oscilla da i
7,5 miliardi ai 10 miliardi al massimo. t':
questa insufficienza cronica degli investi -
menti ha determinato un progressivo invec-
chiamento dei nostri cantieri destinati a d
essere in perenne difficoltà per la scarsa lor o
competitività . Si comprende che conseguen-
tement eessi non possono lavorare che in re-
gime di costanti sovvenzioni, il che, anch e
senza i rilievi degli organi comunitari, non
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può a lungo durare. Ora, per la verità, si
vuole provvedere in questo senso . Meglio
tardi che mai, devo dire . Comunque espri-
mo l ' augurio e l 'auspicio che si voglia ve-
ramente affrontare il problema con larghez-
za di mezzi .

Nel 1964, come si legge nella relazione pro -
grammatica sugli enti di gestione, gli investi -
menti effettuati nei cantieri a, partecipazione
statale sono ammontati a 10,4 miliardi di lire .
« Sui livelli del 1964 – si legge a pagina 20
della stessa relazione – si mantengono anch e
gli investimenti del 1965 » : a livelli, cioè, a
mio modo di vedere, insufficienti . E non val e
dire che per i cantieri in realtà si è spes o
molto di più, poiché lo Stato ha sborsato
circa 90 miliardi fra copertura delle perdite
delle aziende Fincantieri e contributi alle co-
struzioni navali nel solo quadriennio 1961-
1964, come si legge a pagina 79 della stessa
relazione programmatica . Nel quinquennio
1966-1970 si prevede di spendere circa 31 mi-
liardi, di cui 14 nel 1966, cioè nel corrente
anno. Torno a dire che questi stanziament i
mi sembrano insufficienti sulla scorta della
passata esperienza e dell'attuale stato di biso-
gno della nostra industria cantieristica .

Un'altra causa – per quanto d,i più diffi-
cile determinazione, perché la materia è pi ù
complessa – riguarda solo i cantieri a parte-
cipazione statale, i cui costi finali risultano
notevolmente superiori unitariamente – cioè a
parità di materiale impiegato – a quelli dei -
l ' industria navale privata . Ho trovato quest i
dati comparativi, che desidero schematica-
mente esporre, tra il costo complessivo di un a
nave (solo scafo) costruita nei cantieri a par-
tecipazione statale e il costo di una nave co-
struita nei cantieri privati . Per un chilogram-
mo di ferro impiegato abbiamo, nei can-
tieri I .R.I ., cioè Fincantieri : ferro (un chi-
logrammo) lire 80 ; -manodopera lire 30 ; one-
ri sociali e previdenziali lire 19,80 ; oneri
contrattuali (25 ,per cento) lire 7,50 ; regia
(200 per cento su due chilogrammi di ferro
impiegato) lire 60; direzione centrale (cento
per cento su due chilogrammi di ferro im-
piegato) lire 30 ; totale per un chilogramm o
di ferro impiegato lire 227,30 . E nei can-
tieri privati si raggiunge invece la cifra to-
tale (non leggo le sue specificazioni) di lire
180. Abbiamo così una differenza di 47 lire
per chilogrammo di ferro impiegato nell a
costruzione per quanto riguarda il solo sca-
fo di una nave .

Sono dati su cui occorre riflettere, è una
situazione che occorrerebbe chiarire , anche
se sappiamo che una delle ragioni portate

per spiegare il fenomeno è quella della
scarsa mobilità della stessa manodopera ne i
cantieri a partecipazione statale, l'eccessiv o
invecchiamento, la lentezza nel ringiovani-
mento delle maestranze e via dicendo . Ab-
biamo visto qual è la situazione, grave, del -
l'industria navalmeccanica nazionale . Ho in -
dicato alcune delle cause sulle quali penso u n
po' tutti si sia d'accordo . La domanda a que-
sto punto è la seguente : è possibile risalir e
la china ? Vi sono prospettive favorevoli a
media se non a breve scadenza ? Io sarei ten-
tato di rispondere subito di sì senza nemme-
no tentare di dare molte spiegazioni e di-
mostrazioni, argomentando semplicement e
così : se le costruzioni navali nel mondo son o
in crescente aumento, perché non potreb-
be l'Italia accaparrarsene una conveniente
aliquota ? Ma seguirò un'altra via, se pur e
brevemente . Purtroppo però devo costatar e
che il progetto di programma di sviluppo eco-
nomico, cioè il piano quinquennale, a pagi-
na 139 ci mette di fronte' a previsioni pessi-
mistiche e a conclusioni non sodisfacenti ,
previsioni che non sono forse nemmeno tali ,
le quali – è mia impressione e quindi mi
posso sbagliare – partono da sfiducia, da pes-
simismo e denotano uno spirito di rinunci a
molto grave .

Il progetto di piano quinquennale preve-
de nel quinquennio un carico di lavoro non
superiore a un milione 750 mila tonnellate d i
navi da costruire, che, ripartito nei cinqu e
anni, dà per ciascun anno mediamente 350
mila tonnellate di costruzioni navali . Sicco-
me la capacità dei nostri cantieri – si dice –
è di 800 mila tonnellate e siccome non sa-
rebbe economica una produzione che lascias-
se inutilizzato più del 25--30 per cento dell a
capacità produttiva dei cantieri, ne discend e
la necessità di eliminare l ' eccedenza di 30 0
mila tonnellate di capacità produttiva, cioè
di chiudere tanti cantieri quanti ne occorron o
fino alla concorrenza di 300 mila tonnellat e
di capacità produttiva .

Voci e notizie più recenti sono più con-
fortevoli, è vero, ma non posso fondare, pur-
troppo, su queste un giudizio più fiducioso
o meno pessimistico. Comunque mi auguro
ceh le voci, le informazioni, le notizie pi ù
recenti siano quelle buone e smentiscano non
tanto il mio pessimismo quanto le previsioni
dello stesso piano quinquennale .

Desiderando ora brevemente dare ragion e
del mio dissenso circa le previsioni del pia -
no quinquennale che giudico pessimistiche ,
accennerò a tre fattori che dovrebbero portare
le previsioni del carico di lavoro dei nostri
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cantieri navali a livelli sensibilmente supe-
riori : il primo si riferisce all'andamento de i
traffici marittimi . Il movimento del traffici at-
traverso i porti italiani è stato nel 1964 di 16 0
milioni 701 mila tonnellate di merci imbar-
cate, con un aumento dell'8,48 per cento i n
confronto al 1963. I calcoli previsionali por-
terebbero lo sviluppo dei traffici portuali a
raggiungere i 200 milioni di tonnellate di mer-
ci imbarcate e sbarcate alla fine dell'anno cor-
rente, mentre le previsioni avanzate a met à
anno 1965 portavano questa cifra a 210-230
milioni di tonnellate soltanto nel 1971-72. Ora ,
le previsioni più recenti – tornoa dire – ci fan -
no pensare che 200 milioni di tonnellate sa -
ranno già raggiunte nel corrente anno.

Ancora : nel 1964 circa i due terzi delle
merci imbarcate e sbarcate nei porti italian i
sono stati trasportati cori navi battenti ban-
diera estera .

Il secondo punto riguarda l'adeguament o
della nostra flotta alle necessità dei traffici . In-
nanzitutto vi è necessità e urgenza di sosti-
tuire il naviglio in avanzato stato di invec-
chiamento . Già nel 1963 in queste condizion i
si trovavano navi per circa 2 milioni di ton-
nellate, cifra che nel frattempo e aumentata .
Vi è inoltre il probelma di sostituire al pi ù
presto il naviglio che, pur essendo meno vec-
chio, è ormai tecnicamente superato e non pili
redditizio. Infine, occorre procedere al rias-
setto e al perfezionamento delle nostre line e
marittime per far fronte alla concorrenza este-
ra sempre crescente e per ridurre i deficit
della nostra bilancia dei noli oltre che per
allacciare o intensificare i collegamenti cor i
i paesi afrosiatici in via di sviluppo .

Su questo punto ho potuto constatare si a
negli interventi ,al Senato sia in quelli all a
Camera unanimità di richieste. A fronte di
queste voci di parlamentari dei vari grupp i
mi è sembrato di rilevare un orientament o
opposto nella relazione programmatica l à
dove dice (a pagina 20) che « con le costru-
zioni ultimate si può considerare concluso i l
programma di rammodernamento della flo t-

ta della Finmare » . Ma forse si tratta di con-
siderazioni partenti da diversi angoli visuali .
Non v'è dubbio comunque, e lo riconosco ,
che la flotta italiana ha avuto un notevol e
sviluppo in questi ultimi anni . Ma, come no-
tava ila irelazione del presidente dell'Associa-
zione dell ' armamento libero (1965), vi è stato
sì un aumento di 350 mila tonnellate della
nostra flotta nel 1905 rispetto al 1964, però
le navi vecchie sono aumentate nello stesso
periodo di tempo di 400 mila tonnellate .

Quello che è necessario è che vengan o
programmate non grosse navi di prestigio (m a
costose e deficitarie) m'a navi miste (o d a
solo carico) di medio tonnellaggio, veloci
ed altamente automatizzate . Vi è indubbia-
mente un fabbisogno di navi, ripeto, sia pe r
svecchiamento sia per adeguamento dell e
navi alle necessità attuali dei traffici, e so-
prattutto vi è bisogno di navi specializzate
per trasporti particolarmenet delicati o ch e
hanno bisogno di particolari attenzioni .

Farò un esempio soltanto per non attar-
darmi nell 'elencazione di molte cifre . Non è
certamente adeguata ai bisogni, anzi è sem-
pre meno idonea a sostenere la concorrenza
la linea Adriatico-Sud America attualment e
servita da 4 navi del tipo Liberty, mentre oc -
correrebbe la sostituzione e la messa in di-
sarmo di queste Liberty, anche perché sull e
navi Liberty grava la ,minaccia – sia pure
rientrata per il momento – dei Lloyds lon-
dinesi di non coprire più con la loro assicu- -
razione quelle navi e di pretendere per l e
merci imbarcate una percentuale maggiora-
ta per l'assicurazione delle merci stesse . Co-
munque questa minaccia è in parte rientrata
o comunque differita . ,Ma, anche senza que-
sto fatto, certamente abbiamo bisogno di so-
stituire il più rapidamente possibile le vec-
chie, antiquate e soprattutto lentissime nav i
Liberty con altre navi moderne . E pertan-
to, per esempio, ricordando la linea Adriatico -
Sud America, al posto delle 4 Liberty occor-
rerebbero 3 motonavi moderne da carico d i
7 mila tonnellate di portata lorda, con una
velocità di esercizio però di circa 18-20 mi -
glia orarie .

Tralascio gli altri mezzi esempi che dimo-
strano come effettivamente vi sia bisogno, no n
soltanto di provvedere allo svecchiament o
delle navi, ma anche di sostituire le navi non
più adeguate ai traffici .

Passo al terzo punto : domanda di navi ,
specie dei paesi dell'Europa orientale, ma
non soltanto da parte di essi . Molti di quest i
paesi, per esempio la Polonia, la Romania ,
la Russia stessa ed anche la Iugoslavia, in -
tendono accrescere la loro flotta . L'attual e
capacità dei loro cantieri è però ben lontan a
dal poter sodisfare queste loro necessità . E
così da questa parte vengono all'Italia richie-
ste che dovrebbero essere tenute in conside-
razione .

So che questi paesi (e molti altri afro-asia-
tici e latino-americani) intendono sodisfare
la propria domanda di navi facendole costrui-
re dai propri cantieri ; ma attualmente sia-
mo in presenza di un eccesso di domanda
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nazionale rispetto all'offerta dei singoli can-
tieri nazionali; per cui indubbiamente po-
trebbe essere fatta dai nostri cantieri una
acquisizione di queste commesse .

Trascurando altri fattori che potrebber o
incrementare l ' industria navalmeccanica ita-
liana, mi pare di poter concludere osservan-
do che forse il progetto di piano quinquen-
nale è stato redatto in un momento in cui l a
situazione era diversa . Questa situazione è
oggi superata e tale da richiedere una revi-
sione delle previsioni allora elaborate .

La relazione programmatica del Ministe-
ro mi pare concordi indirettamente con l e
mie osservazioni e apra' pe ril futuro possi-
bilità più confortanti . Mi pare comunqu e
che quando potremo disporre delle conclusio-
ni della Commissione interministeriale per la
programmazione economica, forse potrem o
avere dati migliori e più confortanti in que-
sto settore .

Vengo ora a parlare della situazione del
cantiere San Marco di Trieste, del quale ,
secondo voci insistenti, viene minacciata l a
chiusura. La città unanime ha vivamente
reagito e continuano le agitazioni operai e
e le proteste dell ' intera cittadinanza. La cit-
tà non vuole essere privata del suo cantiere .
E non lo vuole non per questioni di presti-
gio o in nome semplicemente di una glorio -
sa tradizione . Si oppone per giustificate e
legittime ragioni economiche . Non deve es-
sere ignorato 'dal Governo che, direttamente
e indirettamente, per mezzo delle commes-
se alle industrie minori che vivono accanto
al cantiere, l 'attività del San Marco dà ori-
gine ad un valore aggiunto non inferiore a i
18 miliardi sul totale di 48 miliardi del va-
lore aggiunto prodotto dall'intero settore in-
dustriale. Va anche detto che a Trieste l 'at-
tività del settore primario (agricoltura) è tra-
scurabilissima : circa il 2 per cento del red-
dito prodotto ; che la quota di reddito mag-
giore, pari al 61 per cento del totale, è data
dal settore terziario (Trieste è infatti un a
città-porto, una città capoluogo di provinci a
e di regione, una città di confine : è, cioè ,
una città di servizi) ; che il rimanente provie-
ne dall ' industria, di cui una quota importan-
te e irrinunciabile è data, direttamente e in -
direttamente, dal cantiere San Marco .

Il San Marco – non va inoltre dimentica-
to – occupa attualmente oltre 2 .500 dipen-
denti e molti altri lavoratori sono occupat i
nelle minori imprese che lavorano in dipen-
denza della industria cantieristica . questo
un dato che non bisogna ignorare sia dal

punto di vista del reddito prodotto sia da l
punto di vista occupazionale .

Quello che comunque i triestini voglion o
legittimamente sapere (e sapere in tempo) è
quale sorte è riservata al loro cantiere, al
quale non consentiranno mai che venga ri-
servata la sorte del minore cantiere San Roc-
co di Muggia, fatto morire a poco a poco d i
inedia .

Se dovessi farmi (come è mio dovere, de l
resto) semplice portavoce della volontà una-
nime di tutti i triestini, dovrei reclamare pu-
ramente e semplicemente che il cantiere so-
pravviva e prosperi, 'e che venga subito al-
lontanata la minaccia di una sua chiusura .

Ma volendo considerare come ipotesi d i
lavoro, sia pure per scartarla come concret a
eventualità, la chiusura del San Marco (pure
sotto le equivoche ed oscure parole del ri-
dimensionamento, della ristrutturazione o
della sua trasformazione), non potrei no n
porre al Governo, e in particolare al mini-
stro delle partecipazioni statali, il quesito :
che cosa intendereste dare, in tal caso, a Trie-
ste ? Quali iniziative industriali avete previsto
d iportare a Trieste, le quali servano -- si bad i
bene ! – a spostare i 18 miliardi di valore ag-
giunto e ad occupare tutti i lavoratori che
direttamente e indirettamente hanno oggi
l'occupazione assicurata in virtù del cantie-
re,? Tali iniziative, naturalmente, dovrebbero
dare all'economia triestina un contributo, di -
retto o indiretto, sia come reddito prodotto
sia dal punto di vista occupazionale, uguale a
quello attualmente offerto dai cantieri navali .

A questi quesiti attendiamo da parte de l
Governo una risposta chiara, non sfuggente
o sibillina, tale quindi da lasciarci veramente
tranquilli .

Si parla della marginalità del cantiere Sa n
Marco. Vorrei però conoscere su quali dat i
si basa questa valutazione . Non intendiam o
assumere posizioni aprioristiche ma vorrem-
mo sapere in base a quali criteri si fanno cer-
te scelte, anche alla luce di dati comparativi
fra il San Marco e gli altri cantieri italiani .

La richiesta fondamentale resta tuttavi a
pur sempre quella poco fa formulata . Essa
d'altronde, da me avanzata a nome della cit-
tadinanza triestina, trova conforto nelle pi-
role e negli impegni del progetto di pian o
quinquennale e della relazione programmati-
ca del Ministero delle partecipazioni statali .
Di quest'ultima vorrei citare le parole che ho
sottolineato e che si trovano tutte a pagina 47 ,
là dove tra l'altro si parla della volontà « d i
fissare in loco la maggior quota possibile del -
l'offerta di manodopera » . Ciò, per vari mo-
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tivi, è particolarmente importante per Trie - ripetizioni . Per queste ragioni mi limiterò a
ste, che è veramente

	

eccentrica rispetto a! fare alcune considerazioni su aspetti general i
resto del

	

paese

	

ha

	

scarse

	

possibilità

	

di

	

ri - della

	

politica

	

dell'entrata

	

e

	

mi soffermer ò
cambio

	

demografico,

	

tanto

	

da

	

non

	

potere maggiormente sull'attuale politica delle par-
perdere a cuor leggero maestranze qualifica -
te, tecnici, dirigenti .

Non si deve poi dimenticare quanto •è scrit-
to nel programma di sviluppo economico par-
ticolarmente a pagina 114, con riguardo al -
l'intera regione Friuli-Venezia Giulia . Dal
progetto di piano si apprende che « com-
piti detrimanti saranno chiamate a svolger e
le aziende a partecipazione statale » .

Sarebbe inoltre opportuno che il Gover-
no considerasse la possibilità di intervent i
particolari per Trieste in sede di Comunit à
economica europea. So che la Comunità sta ,
affrontando questi problemi e che lavori im-
portanti sono stati compiuti, per lo meno da l
punto di vista conoscitivo . Fra l'altro, dovreb-
be essere possibile attuare a favore delle pro-
vince di Gorizia .e di Trieste interventi analo-
ghi a quelli di cui hanno beneficiato alcun e
zone della Germania occidentale che si tro-
vano in situazione non molto dissimile .

Questi interventi del Governo sono viva -
mente attesi dalla popolazione triestina . Fi-
nora (•e non si considerino queste mie parole
come espressione di sfiducia) abbiamo udito
molte parole e !abbiamo sentito esprimere mol-
te buone intenzioni . Vi sono stati anche alcun i
fatti concreti, che sono valsi a superare al-
cuni problemi resi particolarmente acut i
dalla congiuntura . Nel complesso, però, no n
si è ,riusciti a modificare il quadro dell'eco-
nomia triestina e ad arrestare fenomeni ch e
stanno determinando e potrebbero ancor pi ù
determinare in futuro gravi depauperament i
nel patrimonio della città, sia sotto il profil o
economico sia sotto quello umano . Non si pos-
sono contrastare i fatti con le parole . Tutti di-
cono che Trieste è nel cuore di ognuno ; ma ,
pur riconoscendo doverosamente quel che s i
è fatto e si sta facendo, vorremmo più fatt i
e meno parole . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono,re-
vole Passoni . Ne ha facoltà .

PASSONI, Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, abbiamo concluso pochi giorni fa un a
discussione sulla fiducia che è stata in larga
misura incentrata sui problemi di politica
economica, che giustamente presiedono o do-
vrebbero presiedere anche al dibattito sui bi-
lanci . Credo che questo fatto riduca notevol-
mente il margine della discussione sulla im-
postazione nel bilancio preventivo, a meno che
non si voglia cadere nel cattivo gusto delle

tecipazioni statali .
A proposito della politica dell'entrata, d a

parte nostra è doveroso ribadire quanto da
anni noi andiamo sottolineando, che cioè essa
è imperniata tuttora su un sistema tributario
dai più riconosciuto superato e che è ogget-
tivamente ispirato a principi, a criteri clas-
sisti .

È sintomatico - e riteniamo di doverlo sot-
tolineare - che questo stato di cose, che per -
dura ormai da decenni, sia stato mantenut o
e direi addirittura consolidato in questi ultim i
anni, anche durante l'attuale formula di Go-
verno che, sotto il nome di centro-sinistra, reg-
ge le sorti del nostro paese . Non può infatt i
essere sottaciuto che, al di là delle afferma-
zioni di principio e degli impegni formali, i l
centro-sinistra ha dato anche nel campo tri-
butario, almeno fino ad ora, quelle dimostra-
zioni di moderatismo che vengono, a ragione ,
da noi e da altri denunciate per tutti gli altri
settori della vita nazionale .

Riteniamo doveroso osservare in prim o
luogo che è rimasta e rimane tuttora la ten-
denza ad aggravare indiscriminatamente l e
imposte indirette . Questo evidentemente al du-
plice scopo,- da un lato, di utilizzare il pi ù
facile strumento, anche se notoriamente il pi ù
ingiusto, al fine di ottenere il massimo incre-
mento delle entrate ; dall'altro, di favorire la
maggiore contrazione dei consumi in ossequi o
ad un indirizzo di politica economica che è
stato più volte enunciato dal Governo, non
soltanto in quest'aula, e che noi fin dal prim o
morrìento abbiamo sempre osteggiato .

FABBRI FRANCESCO, Delatore . I dati d
mostrano il contrario .

PASSONI . Sarà interessante fare un rife-
rimento, sia pur generico, ai dati, e lo farò
brevemente nel prosieguo del mio discorso .

Noi sappiamo che alcuni teorici della ma-
teria sostengono che è ormai superata la tra-
dizionale distinzione tra impostazione diretta
e imposizione indiretta . Non ci sembra però
che questa impostazione possa essere consi-
derata corretta, anche se è necessario tene r
conto (nel quadro dello sviluppo della socie-
tà, della produzione e della vita moderna nel
nostro paese), delle differenze sensibili ch e
siano determinate tra i vari tipi di imposizion e
Indiretta proprio in relazione alle nuove esi-
genze, ai nuovi rapporti di produzione che s i
sono creati nel paese .
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Quando alcuni ministri 'sostengono che la
suddivisione tra imposizione indiretta e impo-
sizione diretta è superata, abbiamo l'impres-
sione che siano assai poco convinti e che, i l
più delle volte, dicano ciò per ragioni stru-
mentali, più per difendere una certa politica
fiscale che per effettiva convinzione della giu-
stezza di queste nuove teorie .

Comunque è incontrovertibile il fatto ch e
il nostro paese è quello in cui le entrate tribu-
tarie per imposizione indiretta sono indiscuti-
bilmente le più alte rispetto a tutti gli altri
paesi d'Europa, pur non tenendo conto dei
contributi previdenziali, che nel nostro siste-
ma possono essere assimilati alle imposte in -
dirette .

PRETI, Ministro delle finanze . Non è esal-
to. Il gettito derivante da imposte indirette
nel nostro sistema fiscale rappresenta una per-
centuale superiore a quella che si riscontra
nei paesi più progrediti del nord Europa, m a
non ìn paesi meno progrediti del nostro .

PASSONI . Ovviamente non mi riferivo a l
Portogallo né alla Grecia, e neppure ai paes i
ad economia socialista, dove esiste una divers a
struttura e per i quali il discorso sarebbe be n
diverso; essi non costituiscono un termine d i
raffronto corretto rispetto al nostro paese .
Quando parlavo dei paesi europei mi riferivo
ai paesi dell'Europa continentale più vicini a
noi sia per struttura economica, sia perché
legati a noi dai vincoli del mercato comune.

Credo che in occasione della discussione
del bilancio sia necessario sottolineare ancor a
una volta - anche se si tratta di cose già dett e
e ripetute - l 'antidemocraticità di questa situa-
zione, e richiamare ancora una volta l'atten-
zione del Governo sul fatto che, per quanto
riguarda il rapporto esistente tra imposizion e
diretta e indiretta, esiste l'esigenza di una
seria revisione che consenta di pervenire al
rovesciamento completo di questo rapporto .
Una tale esigenza scaturisce anche dalla ne-
cessità di adeguare il nostro sistema tributario
ai sistemi adottati dagli altri paesi del mercat o
comune . A questo proposito ricordo che fi n
dal 1955 (non ero ancora membro della Came-
ra, ma mi sembra di averlo letto) in questa
Assemblea, in occasione della discussione del
bilancio, si cominciò ad affrontare la neces-
sità di un adeguamento del sistema tributari o
italiano a quello degli altri paesi del mercato
comune, proprio perché esistono esigenze che
vanno anche al di là di quella maggiore demo-
crazia che deve ispirare un sistema fiscale, e
che sono connesse al sistema produttivo ed ai

rapporti di carattere economico e commercial e
tra i vari paesi .

Nel corso dell'attuale discussione noi inten-
diamo sottolineare ancora una volta questa
esigenza : la sottolineiamo sia sotto il profil o
della giustizia tributaria, cioè della democra-
ticità cui deve ispirarsi un sistema tributario ,
ma sotto il profilo della necessità di un ade-
guamento con gli altri paesi del mercato co-
mune, che, sia pure gradualmente, deve esser e
effettuato, essendo evidentemente inconcepi-
bile pensare che siano gli altri paesi del mer-
cato comune europeo ad adeguare i loro siste-
mi tributari, più avanzati, che prevedono un
diverso rapporto tra imposizione diretta e in -
diretta, al nostro che è notoriamente il più
arretrato, il più ingiusto e il più antidemo-
cratico .

D'altro canto, non sembra che il migliora-
mento di cui parlava poco fa un collega, regi-
stratosi negli ultimi anni, e in particolare ne l
corso dell'ultimo anno, sulla base dei dati uffi-
ciali, nel rapporto tra imposizione diretta e
indiretta, e che si è concretato in un piccol o
incremento percentuale delle entrate per im-
poste dirette rispetto a quelle indirette, poss a
rappresentare, a nostro parere, un element o
di conforto e di tranquillità . Basti pensare
che se è vero che si è registrato un certo mo-
destissimo regresso nelle entrate per imposi-
zione indiretta, ciò si è verificato nel moment o
in cui vi è stata anche una certa contrazione
nei consumi, ciò che ha comportato ovvia -
mente - e non sol tanto per colpa del Governo ,
ma anche per colpa della situazione oggettiv a
che si er avenuta a creare - una certa contra-
zione anche nelle entrate indirette, o quant o
meno un minore incremento delle medesime .

'Non nego che esista questo leggero miglio-
ramento; certo è che non mi sembra di poterlo
considerare come un fatto qualificante, indi-
cativo di nuovi orientamenti della politica tri-
butaria e nel sistema tributario del nostr o
paese, ma come un fatto che è dovuto proba-
bilmente in larga misura a circostanze ogget-
tive, più che a una precisa volontà politic a
politica del Governo e della maggioranza .

A queste osservazioni che scaturiscono d a
un esame sia pure superficiale delle posizion i
di entrata, vanno aggiunti altri dati relativ i
alla politica del Governo nel campo delle im-
posizioni dirette . Anche a questo proposito
non si può non rilevare come sia divenuto per
noi - e credo anche per chi ci ascolti - fasti-
dioso ripetere e sentirsi ripetere ogni ann o
che gli sforzi dell'amministrazione dello Stat o
vengono rivolti soprattutto alla ricerca de i
piccoli evasori, per colpire i contribuenti mi-
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nori, anziché impegnarsi con maggiore tena-
cia all'individuazione dei grandi redditi e all a
loro adeguata tassazione .

Si tratta di cose dette e ripetute in conti-
nuazione e tuttavia in questa occasione sen-
tiamo il dovere di ribadirle ancora una volta ,
richiamando l'attenzione del Governo e dell a
maggioranza sull'opportunità di mutare il si-
stema attualmente esistente .

PRETI, Minist,o delle finanze . La sua af-
fermazione è vera per quanto riguarda la se-
conda parte, nel senso cioè che non siamo
capaci di perseguire adeguatamente i maggio-
ri contribuenti . Non posso , accettare la prima
parte, non potendo evidentemente lo Stato ri-
nunciare a nessuno dei tributi che gli sono do-
vuti, indipendentemente dalla figura del con-
tribuente . (Commenti all'estrema sinistra) .

PASSONI. Sia ben chiaro che è lungi da
noi il pensiero che i piccoli contribuenti deb-
bano essere autorizzati all'evasione fiscale .
Quello che intendiamo ribadire con forza è ch e
oggettivamente si è verificato e si verifica u n
fenomeno in base al quale mentre da un lato
i grandi capitalisti riescono ad evadere co n
facilità, dall'altro i piccoli contribuenti no n
hanno vi adi scampo. Il mio rilievo pertant o
ha semplicemente lo scopo di richiamare l'at-
tenzione del ministro delle finanze a compiere
uno sforzo maggiore nell'altra direzione .

PRETI, Ministro delle finanze . Per la se-
conda parte, ripeto, ella ha ragione perché i l
nostro sistema fiscale è ben lungi dalla perfe-
zione. Tuttavia contestavo la prima parte
della sua precedente affermazione .

PASSONI. Ella da contesta, ma io, pur sen-
za affermare che lei o i suoi predecessori ab-
biano perseguito per cattiveria i piccoli red-
diti, debbo farle rilevare, a conferma della mi a
precedente affermazione, che il numero delle
dichiarazioni è in costante aumento . Ora se è
vero che questo costante aumento può anch e
essere dovuto al reperimento di alcuni contri-
buenti importanti finora sfuggiti al fisco, è
anche vero – e lo sappiamo tutti per esperien-
za – che è più forte la componente determi-
nata dal numero dei piccoli evasori che ven-
gono via via individuati .

Noi, ripeto, non sosteniamo che i piccol i
contribuenti non debbano pagare le tasse : sot-
tolineiamo la contraddizione tra le grandi dif-
ficoltà che vengono denunziate per colpire i
contribuenti maggiori e la facilità con la qual e
si colpiscono i piccoli redditi .

PRETI, Ministro delle finanze . Se aumen-
tano i redditi, ovviamente aumentano anche
coloro che superano il minimo imponibile .

PASSONI . Il fatto è, onorevole ministro ,
che anche quest 'anno, l'anno della crisi, in cu i
i redditi non sono certamente aumentati, vi è
stato un incremento del numero delle dichia-
razioni .

PRETI, Ministro delle finanze . A volte si
tratta anche di forme di traslazione, per cu i
coloro che hanno superato i minimi non s i
decidono subito a presentare la dichiarazione .

PASSONI . Può darsi . Noi riteniamo comun-
que che ciascun cittadino italiano che rientr a
in certe classi di 'reddito deve pagare le im-
poste in relazione alle proprie disponibilità .

Il problema è un altro : che di fronte al
fatto che via via va completandosi il quadro
di coloro i quali, senza godere di alti redditi ,
pagano tutte le imposte dovute, rimane larga-
mente incompiuto l'altro quadro, quello d i
coloro che, titolari di alti livelli di reddito ,
pagano molto meno ai quanto dovrebbero . È
noto che alcuni ,addirittura riescono a sfug-
gire grazie agli artifici che qualunque profes-
sionista, che appena appena conosca il su o
mestiere, è in grado di consigliare .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Poi
magari viene a parlare qui contro il Governo .

PASSONI . Per mia fortuna, da quand o
sono stato eletto deputato ho abbandonat o
l'attività professionale e sono tranquillo sott o
questo profilo . Posso dunque parlare libera-
mente .

L'altro elemento che a nostro parere preoc-
cupa e ci induce a sostenere l'esigenza di un a
azione più incisiva, più decisa per mutare i l
rapporto esistente tra imposiziotne diretta e
indiretta e per arrivare ad un diverso metod o
di accertamento nella imposizione diretta, de -
riva dal fatto che se analizziamo l'imponibil e
globale imputato alle varie categorie, vedia-
mo che, mentre il rapporto è molto alto ri-
spetto alla C-2, cioè per i redditi di puro la-
voro, questo rapporto decresce considerevol-
mente quando passiamo dalla categoria C-2
alla categoria C-1, alla A ed alla B . Questo che
cosa significa? Significa evidentemente che sic -
come deve esservi una certa costanza in que-
sto rapporto (entro certi limiti, evidentemente )
in un paese che voglia applicare le impost e
in modo decorosamente democratico, il fatt o
che questo rapporto sia così alto per quant o
riguarda la categoria C-2 e sia invece sensi-
bilmente più basso nelle categorie di reddit i
misti, o di redditi di puro capitale, è un indice
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di una certa tendenza, di un certo orientamen-
to, di una volontà politica che, se non tend e
proprio a quel risultato, non fa nulla per l o
meno per raggiungere all'altro risultato pi ù
rispondente agli interessi generali del nostro
paese .

Dunque noi siamo di fronte a questa ten-
denza, che ripeto, può essere in parte dovuta
ad una certa volontà politica e al continuar e
di un'abitudine che ormai si era creata ne l
nostro paese da anni, ma che deve esser e
corretta .

Inoltre, si tratta ,di, una tendenza che va
consolidandosi, come capita sempre nei feno-
meni di questa natura . O si ha il coraggio d i
rovesciare una tendenza, di combatterla e al-
lora, sia pure gradualmente, si riesce ,a mu-
tare il rapporto e a creare diverse condizioni .
Quando non si fa nulla o si fa troppo poco ,
le cose non rimangono come prima, ma quas i
sempre tendono a peggiorare, cioè la tendenz a
si consolida e ,si creano incrostazioni che ren-
dono sempre più difficile un vero mutamento
di indirizzo .

Non è il caso di dimenticare, tra l'altro, che
questa tendenza appare in contrasto non sol -
tanto con il dettato costituzionale, ma anche
con gli stessi principi che il Governo e la mag-
gioranza hanno, almeno a parole, fissato a
base della loro azione, quando si sono posti
alla guida del paese, con la formula di centro -
sinistra, stando alle dichiarazioni ufficiali che
abbiamo sentito in varie occasioni da parte
dei rappresentanti di questa maggioranza .

Non me ne voglia, onorevole Pieraccini, la
mia non è una polemica cattiva né aspra, ma
vorrei domandare, in modo amichevole, a lei
che attualmente è il ministro del bilancio del-
la nostra Repubblica e quindi un personaggio
molto importante nella conduzione della poli-
tica economica del nostro paese, se ritiene ch e
questa situazione sia compatibile con i giust i
principi che, mi pare in occasione della discus-
sione del bilancio del 1958 o del 1957, ella affer-
mò solennemente In quest'aula, in relazion e
proprio all'esigenza di un mutamento di que-
sto rapporto, svolgendo, forse meglio di quan-
to non faccia io oggi, le considerazioni che in
questo momento sto facendo . La mia domanda
non è strumentale, non tende cioè ad avere
risposte puramente demagogiche, ma è un in-
vito alla riflessione su un problema di tanto
rilievo . Se confrontiamo la situazione odierna
con quella del tempo in cui l'onorevole Pie-
raccini, deputato di opposizione, diceva le cos e
che ho richiamato un momento fa, indubbia -
mente dobbiamo constatare che i passi in avan-
ti sono stati molto modesti, rispetto alle aspet -

tative e alle esigenze del nostro paese . E mi
sia permesso di dire che non mi pare giust o
quel che ci sentiamo obiettare molte volte ,
che cioè ogni cosa va fatta a suo tempo e che
per fare ogni cosa ci vuole il suo tempo . Siamo
in presenza di una formula e di una maggio-
ranza che non esistono da ieri, ma che deten-
gono da qualche anno ormai la direzione ef-
fettiva del paese, per cui i primi benèfici in -
flussi di una nuova azione dinamica, se essa
fosse veramente sviluppata, dovrebbero gi à
avvertirsi nella sua vita del paese e soprattutto
in un settore come questo .

Aggiungo, poi, che è ormai opinione dif-
fusa - e in questo non mi pare che ci sia con-
trasto con le affermazioni ufficiali numerose
olte fatte anche da esponenti della maggio-

ranza - che la riforma tributaria è indilazio-
nabile e che quindi deve essere risolutament e
modificato il sistema di distribuzione del ca-
rico fiscale, oggi prevalentemente sulle spall e
dei lavoratori e (lei ceti popolari, nonché l o
stesso meccanismo impositivo .

A questo proposito, debbo dire che abbia-
rno avuto conoscenza, sia pure non ufficiale .
ma attraverso organi di stampa, delle propo-
ste avanzate da una commissione, costituit a
dal Governo qualche anno fa . Però, queste pro -
poste non sono ancora state sottoposte all'esa-
me del Parlamento e ciò malgrado che nel pro-
gramma dì Governo fosse chiaramente indi-
cato anche questo impegno . Ecco, appunto ,
una richiesta precisa, chiara : che si cominci a
discutere questo problema nella sua sede pro-
pria, nell'aula parlamentare, attraverso un a
opportuna iniziativa governativa, essendo in -
concepibile che, ad alcuni anni anni dall a
enunciazione di queste proposte - per altr o
in larga misura conosciute da gran parte del -
l'opinione pubblica - non vi sia ancora stat a
una seria discussione in proposito .

Ecco, dunque, una prima richiesta . Ma,
nello stesso momento in cui avanziamo la ri-
chiesta, abbiamo anche la misura della giu-
stezza di quella critica che rivolgevo prim a
all'eccesso di timidezza di fronte alla neces-
sità di imprimere un impulso più deciso al -
l'azione del Governo per una trasformazion e
del sistema tributario nel nostro paese .

Per parte nostra - vogliamo dirlo senz a
entrare nel merito, perché certamente non è
nostro compito farlo in questa occasione -
avanziamo alcune riserve su alcuni suggeri-
menti formulati dalla commissione, ma rite-
niamo comunque che essi vadano discussi, s e
non altro per sciogliere le perplessità che noi
abbiamo : ad esempio, sul modo di accerta-
mento e di pagamento dell'imposta unica sul
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reddito, come proposto dalla commissione ,
che, per essere una cosa seria, a nostro parere ,
deve prevedere non soltanto un 'effettivo con-
trollo nella formazione dei profitti e nella loro
distribuzione, ma anche l'introduzione di san-
zioni penali per gli evasori fiscali . In assenza
di una discussione impegnativa intorno a que-
sti problemi aumenta il rischio che non si s a
per quanto tempo ancora continui l'attuale an-
dazzo, che mortifica ogni proposito innovato -
re, destinato in tal modo a 'rimanere confinato
nel campo delle intenzioni velleitarie . E dire i
che la lampante manifestazione di tale con-
traddizione tra i propositi innovatori – che
sono apprezzabili in quanto propositi – e l a
realtà che fa a pugni con essi la ritroviamo
in tutta una serie di provvedimenti (di cu i
tante volte, in altre occasioni, abbiamo par -
lato in questa sede), che sono la dimostrazion e
del tipo di situazione incontro alla quale con-
tinuiamo ad andare . E mi riferisco all'aboli-
zione della cedolare di acconto (esempio della
frammentarietà delle iniziative tributarie de l
nostro paese, ovviamente con tutto quel che
ne è conseguito), alla fiscalizzazione degli oneri
sociali (per il modo in cui è stata impostat a
e realizzata nel provvedimento governativo e
di cui ha già parlato il collega Raucci) e in -
fine a tutto quello che è stato fatto in quest i
ultimi due anni per andare incontro alle ri-
chieste dei possessori del capitale, ai quali non
sono stati mai negati, almeno per quanto c i
risulta, fino a questo momento, né sgravi di -
retti né sgravi indiretti, né addirittura mag-
giori detrazioni per gli ammortamenti, com e
noi tutti ben conosciamo .

Concludendo questa parte, desidero ram-
mentare che in questo quadro, che rappre-
senta la documentazione della grande ingiu-
stizia del nostro sistema tributario – e quind i
anche della politica del Governo in questo
settore, inadeguata ed insufficiente rispett o
alle esigenze – va collocata la constatazion e
che in questi ultimi dieci anni è mutato sen-
sibilmente il rapporto tra i tributi erariali e
il reddito nazionale netto . Anche questo è u n
fatto interessante. Mentre questo rapporto die -
ci anni fa era del 15,5 per cento circa (non
posso fornire dati esattissimi, dato che no n
posseggo calcolatori 'elettronici che me li pos-
sano elaborare), oggi è salito a oltre il 20 per
cento . Il compagno Roda al Senato ha soste-
nuto che è del 24 per cento e il ministro Tre-
melloni ha parzialmente contestato tale cifra ,
Facendo un calcolo approssimativo sulla bas e
delle affermazioni del ministro, mi pare ch e
si arrivi comunque al di sopra del 20 per
cento . Se aggiungiamo i tributi locali e gli

oneri di carattere sociale, arriveremo, se no n
al 40, al 30-35 per cento .

DE PAS'CALIS, Relatore . Esattamente a l
35,8 per cento.

PASSONI. un rapporto troppo alto ri-
spetto alla capacità di reddito del nostro pae-
se, al reddito pro capite .e soprattutto se rap-
portato al tipo d'i pressione che viene eserci-
tata nei paesi a più alto livello di (reddito, ch e
all'incirca sono su queste cifre .

DE PASCALIS, Relatore . l un argomen-
to pericoloso .

PASSONI. Sono grato al collega De Pa-
scalis che mi consente d'i precisare che que-
sto riferimento a cifre non contestabili lo
faccio non tanto per criticare l'ammontare
globale delle imposizioni fiscali, quanto piut-
tosto per sottolineare che questo ammontar e
globale va rapportato a quel tipo di distribu-
zione tra classi di reddito, di cui parlavo
prima. Di qui deriva l'ingiustizia . Se l'am-
montare globale fosse ripartito nel suo in -
terno tra le varie categorie di reddito in modo
adeguato alle rispettive possibilita, certo no n
farie di queste cifre argomento di polemica .

DE PA.SCALIS, Relatore . Non bisogna di-
menticare che il crescere del rapporto con-
tribuzioni-reddito è stato determinato anch e
da un mutamento del rapporto tra impost e
dirette e imposte indirette .

PASSONI . Indubbiamente .

RAUC'CI . Onorevole De Pascalis, in que l
campo ella valuta però tutto il complesso
delle cosiddette imposte dirette e non tien e
conto di quelle imposte che gravano forte -
mente sui redditi di lavoro .

PASSONI. Sono lieto di queste interru-
zioni che dimostrano che ci interessiamo a p
passionatarnente di questi problemi . È u n
fatto positivo .

Tralascio di affrontare ancora questo à r
gomento e approfitto della presenza del s e
natore Bo per passare a trattare delle parte-
cipazioni statali . Il nostro è quasi un appun-
tamento a tutti i dibattiti sulle partecipazion i
statali, nei quali mi trovo a sostenere tesi ch e
l'onorevole ministro non condivide completa -
mente .

Il ruolo che si vuole affidare nel futuro
alle partecipazioni statali si ricava dal qua-
dro degli investimenti che sono stati program-
mati per il prossimo quinquennio . Mi pare
che, a meno che non vi sia un intervento sup-
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pletivo per quanto riguarda la siderurgia (s i
parla di 500 miliardi, ma fino a questo mo-
mento non vi sono notizie precise in pro-
posito), l'amontare complessivo dovrebbe ag-
girarsi intorno ai 2 .860 miliardi, di cui 1 .180
negli idrocarburi, nella siderurgia e nelle in-
dustrie estrattive, 1 .370 nei servizi e circa 310
nell'industria manifatturiera . A questo an-
drebbe aggiunto anche il grosso programma,
di investimenti dell'« Enel », che non riguar-
da direttamente il Ministero delle partecipa-
zioni statali ma concerne pur sempre un'atti-
vità pubblica nel settore dei servizi, che do-
vrebbe aggirarsi intorno ai 1 .500 miliardi .

Se analizziamo un po ' più particolarmen-
te, sia pure con la fretta imposta da quest o
dibattito, la massa degli investimenti, emer-
ge evidente che vi è una dinamica differen-
te nei vari settori . La conclusione che, se-
condo me, si ricava con maggiore chiarezz a
è che, di fronte al rafforzamento della pre-
senza delle partecipazioni statali nell'indu-
stria di base, nei servizi e nell'energia, sta
invece una riduzione ulteriore dell'inter-
vento nel campo manifatturiero, e la rinun-
zia ad una incisiva politica delle parteci-
pazioni statali nei confronti del settore pe-
trolchimico, elettromeccanico ed elettronico ,
e direi anche l 'abbandono – cosa molto gra-
ve – di ogni prospettiva di intervento nell a
ricerca scientifica .

Tutto ciò, secondo me, va inquadrato nel -
l'orientamento che (qui entriamo nel vivo
della nostra critica alla politica del Governo
in questo settore) tende ad accentuare un cer-
to tipo di gestione privatistica in associazion e
con il capitale privato, sia interno sia inter-
nazionale, e con una marcata tendenza a ge-
stire le società facenti capo al settore pubbli-
co nell'industria sulla base di parametri ch e
sono quelli propri delle società private .

Parlerò più avanti di questo argoment o
che è oggetto di molte polemiche e di cu i
sovente i nostri avversari politici liberali s i
sono serviti per contestare l'opportunit à
della gestione pubblica delle imprese . A
questo fatto va aggiunto l ' intreccio crescen-
te delle partecipazioni statali con i grandi
gruppi monopolistici, che ha avuto i suo i
momenti più significativi negli accordi tra

e l'« Esso-Standard », nella parteci-
pazione dell'I . .R .I. all ' operazione Olivetti -
Fiat con la Generai Electric e infine recente -
mente con l'operazione tendente ad inserir e
di fatto 1'Ansaldo San (Giorgio di (Genova (ho
letto attentamente le dichiarazioni che il mi-
nistro Bo ha fatto al Senato in proposito) nel
gruppo internazionale della Generai Electric

Un altro esempio di questo intreccio che noi
denunciamo tra capitale di Stato e grandi
monopoli internazionali è quello della cre-
scente partecipazione della United Steel nel
gruppo Terni .

A nostro parere, le conseguenze di quest o
processo in atto (sono, tra l'altro, particolar-
mente gravi anche e soprattutto nel camp o
della ricerca scientifica e tecnologica, perch é
di fatto il fenomeno assume queste caratteri-
stiche : quanto più le aziende a partecipazio-
ne statale intrecciano i loro interessi, attra-
verso una serie di partecipazioni combinate ,
con gruppi internazionali, tanto più vi è la
tendenza a delegare a questi gruppi il can-
po della ricerca o quanto meno a lasciare che
in maggior misura il campo della ricerca
venga assegnato a questi gruppi .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Guar-
di che accade proprio il contrario . L'I .R.I .
da un anno a questa parte sta sviluppando i

programmi di ricerca .

PAS'SONI . Mi auguro che sia vero . Dagl i

elementi in mio possesso risulta il contrario .
Sarò lieto tuttavia, se ciò fosse vero, di pren-
derne atto e di considerarlo un fatto posi-
tivo. Comunque il problema esiste, perch é
non dobbiamo dimenticare che quanto pi ù
si creano rapporti di questo tipo tra grupp i
monopolistici a livello internazionale e so-
cietà a partecipazione statale, tanto più s i
rendono, si voglia o non s'i voglia, tributarie l e
aziende a partecipazione statale di certi bre-
vetti che sono in possesso dei monopoli inter-
nazionali . Ed è indubbio che rendere sue- -
cubi le partecipazioni statali di questa situa-
zione comporta come conseguenza, a breve o
a lungo termine, anche un minore interesse
per il settore della ricerca proprio perché s i
crea una situazione di fatto che viene a con-
siderarsi al di là della stessa volontà dei di-
rigenti delle aziende o del Ministero dell e
partecipazioni statali .

A questo punto ci chiediamo : dove può
condurre una politica di questo genere, d i
intreccio con gli interessi dei grandi gruppi
internazionali (ecco la preoccupazione no-
stra) che sottrae di fatto, alle collettività na-
zionali, se non completamente almeno par-
zialmente, l'unico strumento valido che ha
il nostro paese per sviluppare una seria pro-
grammazione ? È inutile raccontare storielle :
se vi è uno strumento valido per realizzare
una seria programmazione nel nostro paese ,
sono proprio le partecipazioni statali . E nel
momento stesso in cui noi constatiamo il mol-
tiplicarsi di questi intrecci di interessi con i
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monopoli stranieri vediamo che il ristrett o
margine di possibilità che ha lo Stato di por -
tare avanti in modo autonomo e deciso un a
politica di programmazione che non sia sol-
tanto un libro delle buone intenzioni si riduc e
ancora di più . Bisogna inoltre tener presente
che ovviamente perché una programmazio-
ne possa essere seria (dobbiamo ribadirlo i n
questa sede, ed anche se interrompiamo qu i
il discorso lo riprenderemo quando discutere-
mo -della programmazione), deve trovare i n
primo luogo nel settore delle partecipazioni
statali la sua applicazione, e deve essere, nella
sua azione, svincolata dalla soggezione dei
gruppi monopolistici privati sia nazionali ch e
internazionali, il cui fine non può essere, s i
voglia o no, assolutamente coincidente col i
quello dell ' industria di Stato, la quale si do-
vrebbe proporre di sodisfare le esigenze dell a
collettività e non quella, fondamentale pe r
gruppi privati, di raggiungere il massimo pro -
fitto imprenditoriale .

La realtà è che, 'a nostro parere, siamo di
fronte ad una scelta governativa rispetto a
questo problema : una scelta che noi rite-
niamo coerente con l ' orientamento di fon-
do di questo Governo e di questa maggio-
ranza che tende proprio alla razionalizza-
zione del sistema capitalistico (ritorniamo a l
discorso generale che abbiamo fatto diver-
se volte in quest'aula) . Non è che questa po-
litica delle partecipazioni statali, questi le-
gami tra il capitale privato e il capital e
pubblico che vanno sempre più estendendo-
si siano qualcosa di disarmonico rispett o
alla politica generale economica del Gover-
no : la realtà è che il Governo (come del re -
sto è emerso chiaramente nel corso della di-
scussione sulla fiducia svoltasi qualche gior-
no fa) ha accettato la tesi della stabilizzazio-
ne, della razionalizzazione del sistema capi-
talistico e quindi proprio nell 'ambito di que-
sta linea, che noi evidentemente critichiam o
e respingiamo, rientra anche una certa poli-
tica delle partecipazioni statali. È una poli-
tica, che, beninteso, non esclude anche i n
certe occasioni, l 'estensione dell 'accumula--
zione pubblica rispetto a quella privata, m a
che subordina strutturalmente anche l 'even-
tuale estensione dell 'accumulazione pubblica
a prospettive che sono dipendenti direttamen-
te dall'accumulazione privata .

DE PASCALIS, Relatore . Questo sarebbe
vero se la politica di « piano » stesse nei termi-
ni che ella dice . ,Mia così non è : la « nota ag-
giuntiva », la relazione previsionale ed il piano
segnano un indirizzo idi carattere diverso .

PASS'ONI . È vero che noi conosciamo lo
schema, però è altrettanto vero che fino a
questo momento parliamo di qualche cos a
che ufficialmente non è ancora stabilita . Tut-
tavia, a quello che ci risulta '(e 'non risulta
soltanto a noi), gli indirizzi sono quelli che
indicavo poco fa. Naturalmente, ,quando di-
scuteremo della programmazione avremo
modo di accertare se quello che affermiam o
corrisponde o meno alla realtà .

Comunque il fatto nuovo ed interessante
è questo : che nell'ambito d'i questa nuov a
politica di stabilizzazione e razionalizzazio-
ne del sistema capitalistico non viene pi ù
esclusa aprioristicamente la possibilità del-
l'estensione dell'intervento pubblico, ma vie -
ne piuttosto subordinata al processo di accu-
mulazione privata. È un salto di qualità ch e
si 'è verificato nel nostro paese 'e ha posto
dei problemi nuovi allo stesso moviment o
operaio : basta pensare alla nazionalizzazion e
elettrica per rendersi conto d'i quanto siano
cambiate le cose anche rispetto agli schemi
tradizionali cui si ispirava nella sua lotta i l
movimento di classe del nostro paese . Per
usare una espressione che è di moda, anch e
se non mi piace, potremmo dire che la poli-
tica verso l'industria di Stato che questo Go-
verno conduce si ispira a un modello razio-
nale ma capitalistico di sviluppo (mi pare ch e
questa sia una considerazione importante, i n
grado di spiegare poi tutto quanto accade, ne i
suoi particolari), un modello quindi che re -
spingiamo, contro il quale intendiamo bat-
terci, da cui discende quindi la nostra lotta
anche contro una certa politica delle parte-
cipazioni statali .

Partendo da queste considerazioni noi vo-
gliamo riaffermare anch ein questa occasione
la necessità che la riforma delle partecipa-
zioni statali parta dal presupposto che è ne-
cessario rompere ogni subordinazione alle
scelte capitalistiche private . Noi tendiam o
ad un tipo di società in cui vi sia la massim a
estensione anche quantitativa dell'interven-
to pubblico, e siamo pertanto perfettamente
consapevoli di non poter pretendere da que-
sto Governo e questa maggioranza la realiz-
zazione dei nostri desideri e dei nostri pro-
grammi, che sono programmi socialisti . Quin-
di non chiediamo in questo momento un in-
cremento della espansione quantitativa e qua-
litativa dell ' intervento pubblico nell 'econo-
mia, se lo facessimo chiederemmo a que-
sto Governo e a questa maggioranza, ch e
socialisti non sono e non saranno, di fare
una cosa diversa dai loro presupposti e dai
loro intendimenti . Però nossiamo e dobbia-
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mo domandare che non venga gabellato per
svolta di politica economica progressista ci ò
che rappresenta in realtà una accentuazion e
della sunbordinazione al capitalismo pri-
vato .

'Se si vuole a nostro parere fare veramente
qualche cosa di serio — e vi è stato un mo-
mento in cui sembrava che qualche cosa
di serio in questa direzione si volesse fare — ,
è necessario trasferire dalla mano privata
alla mano pubblica i centri decisivi dell e
scelte e proporsi in primo luogo quant o
meno una espansione qualitativa della ac-
cumulazione pubblica atraverso il rovescia -
mento della tendenza attuale, che confin a
l'industria a partecipazione statale in deter-
minati settori di base e in determinati ser-
vizi; bisognerebbe quindi investire in altr i
settori, almeno in quello dell'industria ma-
nifatturiera, dove invece si registra la ten-
denza allo svincolo, nonché in quelli del-
l 'elettronica, della elettromeccanica, della
chimica e della petrolchimica (dove per alto
vi è il fatto nuovo della fusione della Monte -
catini con la Edison, che ha messo in difficol-
tà l 'azienda d'i Stato, la quale non potrà nean-
che più assolvere alla funzione che prima
svolgeva, in quanto viene a trovarsi in con -
dizioni completamente diverse rispetto alta
situazione precedente). La stessa riorganiz-
zazione dell ' industria a partecipazione sta -
tale, di cui si è parlato a lungo e che è 'an-
che, pare, uno dei cardini della politica de l
ministro attualmente responsabile del set-
tore, ha un senso se inquadrata in questo di- -
segno più vasto, se cioé esce dai limiti an-
gusti in cui sembra confinarla la volontà po-
litica dell 'attuale maggioranza, ispirandos i
cioè ad un disegno generale economico e so-
ciale che esca dagli schemi di una società ca-
pitalistica, sia pure moderna, e soprattutto ,
direi, se si accompagna ad una programma-
zione ben diversa da quella che oi è stata al -
meno fino a. questo momento preannunciata .

Solo in questo caso ha un senso compiuto
la ristrutturazione; se si collega a una scelt a
politica di fondo, se è ispirata dalla volontà
politica di trasferire i centri decisivi del l e
scelte in mano pubblica, attraverso la costi-
tuzione di settori omogenei facenti capo ad
enti di gestione, ed anche attraverso il ruolo
di collegamento e di direzione che si vuole
attribuire ,giustamente ,al 'Ministero, come no i
sosteniamo da molti anni . Si tratta cioè d i
rendersi conto che il problema non è sol o
organizzativo, non è solo quello di rivedere
alcuni strumenti di collegamento e di dire-
zione; si tratta di individuare, nello stesso mo -

mento in cui si rivedono questi strumenti e
si vogliono correggere, le linee maestre ch e
devono presiedere ad una profonda trasfor-
mazione del sistema, che consenta di sottrar -
re all'interesse privato il potere di operare
le scelte decisive . Altrimenti rimarremo sem-
pre nell'ambito di una certa politica, e poc o
servirà l'aver modificato alcune struttura ,
l'aver fatto alcune riforme nell'ambito dell e
aziende a partecipazione statale, nella lor o
organizzazione verticale o orizzontale, perch é
il quadro politico resterà sempre quello e d
esse saranno paralizzate da una situazione o g
gettiva che va al di là della stessa volontà de i
singoli .

Infine desidero spendere qualche parol a
anche su un altro aspetto 'su cui sovente si sof-
ferma l'attenzione della opinione pubblica, e
a cui ho già accennato all'inizio : l'aspetto cioè
relativo ai criteri economici di gestione de l
settore pubblico . Vi sono state, spesso, ingiu-
ste polemiche di parte liberale e in genere
della destra contro le aziende a partecipazio-
ne statale e contro il sistema delle partecipa-
zioni statali, proprio partendo dal presuppo-
sto che esse non vengono amministrate sull a
base di certi criteri economici e che quind i
l'intervento dello Stato nella economia è .da
condannare proprio per tale ragione .

Devo dire però che a questi attacchi de i
liberali- e della destra anche interna alla D .C .
contro l'industria di Stato e le aziende a par-
tecipazione statale ha prestato molto il fian-
co tutta una politica in questo settore che ha
consentito agli avversari delle nazionalizza-
zioni, agli avversari dell'intervento pubblico ,
di far leva su alcuni episodi veramente acca-
duti, su alcune denunce che erano giustifi
tate per contestare la validità del sistema .

A questo proposito noi li dichiariam o
contrari alle due tendenze che attualmente
sembra si fronteggino rispetto al modo di ri-
solvere questo problema, tendenze che con-
sideriamo entrambe estremamente pericolose .
La prima è rappresentata da coloro che pro-
pongono — e mi pare che siano anche in u n
certo senso numerosi nell'ambito della mag-
gioranza, in particolare nella democrazia cri-
stiana — di agganciare la gestione delle azien-
de 'pubbliche a criteri di cosiddetta socialit à
globale . Secondo noi questo modo di conce -
pire la gestione delle aziende a partecipazio-
ne, statale, o almeno di alcune di esse, è
molto pericoloso, perché rischia di aprire l a
porta alla realizzazione di grossi, pesanti car-
rozzoni burocratici che sono oggettivament e
antieconomici ; cioè, con la scusa che i cri-
teri sono quelli della socialità globale, cor-
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riamo il pericolo di far diventare le aziend e
a partecipazione statale, le aziende pubbli-
che, dei grossi carrozzoni dove sotto quest a
copertura si fa di tutto, squalificando quind i
oggettivamente il principio delle nazionaliz-
zazioni, e l'intervento pubblico nell'econo-
mia . Perciò questa impostazione è second o
noi da respingere come estremamente perico-
noi da respingere come estremamente peri-
colosa .

D'altro canto dobbiamo dire che altret-
tanto pericolosa è l'altra impostazione, quel -
la che affida alla azienda a partecipazione sta -
tale una funzione sul tipo di quella propria ,
delléazienda privata . Cioè si dice : inchio-
diamo l'aizenda statale a un rigido criterio
di economicità aziendale e annuale, e faccia-
mola finanziarie sulla base di questo rigido
criterio .

Forse coloro i quali sostengono questa tes i
non sono poi molto in buona fede, perché nep-
pure i grossi complessi privati si ispirano pi ù
a questi principi, a questi concetti, in quan-
to i grossi gruppi privati ormai tengono con-
to evidentemente della economicità della ge-
stione, ma si ispirano anche ad altre esigen-
ze : soprattutto adottano un metodo divers o
che viene riferito a gruppi di aziende e i n
specie a periodi pluriennali . Ed è curioso
proprio che i difensori della cosiddetta eco-
nomia privata, di questo tipo di iniziativ a
privata nel settore dell'industria, i nemic i
delta partecipazione statale, fingano poi d i
dimenticarsi che le più solide aziende pri-
vate, i più grossi complessi privati si ispi-
rano nelle loro gestioni a dei criteri econo-
mici sì, ma, che hanno una validità plurien-
nale e che sono riferiti a gruppi di aziende ,
a complessi e non soltanto ad aziende sin -
gole .

Noi, ripeto, siamo contro l'una e l'altra
concezione .

Che cosa proponiamo ? Lo_ diciamo i n
questa sede che ci pare la più opportuna. A
nostro parere, una azienda pubblica dovreb-
be rispettare i criteri di economicità per l a
gestione ordinaria . Siccome però l'aziend a
pubblica - lo sappiamo - ha anche altri one-
ri la cui incidenza oltrepassa il limite dell a
gestione ordinaria, soprattutto in certi setto-
ri, riteniamo che andrebbe istituzionalizzat o
il principio secondo cu ri le esigenze general i
e sociali cui deve far fronte l 'azienda pub-
blica devono essere affrontate con speciali do-
tazioni che volta a volta vengono messe a di-
sposizione dallo Stato : cioè si dovrebbe adot-
tare i criteri di economicità di gestione pe r
la parte ordinaria e affidare, invece, alla do-

tazione, volta a volta erogata dallo Stato, l a
copertura delle spese relative agli oneri d i
carattere sociale e delle spese che vanno a l
di là della pura e semplice gestione del-
l'azienda .

Devo concludere con una nota dolente ,
che riguarda il dovere che noi abbiamo di
denunciare, parlando delle partecipazioni
statali, le posizioni di allineamento con il ca-
pitale privato che sovente le aziende a par-
tecipazione statale, anche in questi ultim i
tempi, hanno assunto nei confronti delle ri-
vendicazioni dei lavoratori . Il mio sarà un
accenno doveroso per richiamare l'attenzion e
del Governo e del ministro competente su
una situazione che è indubbiamente molto
preoccupante ed estremamente grave .

E fuori discussione, è noto a tutti, cioè ,
come in alcune aziende a partecipazione sta-
tale sono stati adottati, anche di recente, de i
provvedimenti repressivi, in alcune altre si
è fatto ricorso ad un rozzo paternalismo e
in altre ancora sono stati addirittura effet-
tuati dei licenziamenti di rappresaglia anch e
se coperti e mascherati sotto varie giustifica-
zioni .

È il caso di ricordare, proprio a proposito
di questo atteggiamento delle partecipazion i
statali nei confronti delle rivendicazioni de i
lavoratori, che il sindacato chimici della Con -
federazione generale italiana del lavoro no n
ha alcun contatto con l'E .N.I ., diversamente
da altri sindacati . E questo è un fatto estre-
mamente grave che ci dimostra quanta invo-
luzione vi sia stata in questo settore nei ri-
guardi dei lavoratori .

L 'ultimo episodio è rappresentato dall'at-
teggiamento estremamente rigido ed intran-
sigente dell'A.S.A.F . nei confronti delle ri-
vendicazioni per il contratto dei metalmecca-
nici . Sono irrigidimenti che vanno registrati ,
sono indici, evidentemente, di una situazion e
che deve essere superata .

Ora, anche questa, a nostro parere, è un a
manifestazione della tendenza a subordinar e
it settore pubblico al blocco capitalistico pri-
vato, facendo dell'industria a partecipazione
statale anche nel campo dei rapporti con i
lavoratori, delle rivendicazioni operaie e de -
gli impiegati, un supporto della politica pa-
dronale .

Ho finito . Noi vogliamo, chiudendo que-
sto nostro intervento, confermare che, pro-
prio per le ragioni che ho esposto, siamo de-
cisamente contrari all 'impostazione del bi-
lancio in generale così come ci viene presen-
tato e ci batteremo nella discussione che se-
guirà e in sede di votazione, contro l'impo-
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stazione politica, amministrativa ed economi-
ca che presiede a questo bilancio . (Applaus i
all 'estrema sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Azzaro. Ne ha facoltà .

AllARO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, limiterò il mio intervento a qualch e
considerazione generale sull 'entrata e sull a
spesa del bilancio collegandola all'andamen-
to della situazione economica del paese, alle
sue prospettive future e alle speranze che l a
linea di politica economica scelta dal Govern o
e dalla 'maggioranza che lo sostiene, che s i
riassume nella parola programmazione, su-
scita ancora nelle popolazioni meridionali .

Certo non è possibile affermare che l e
previsioni per il 1966 possano considerarsi l e
migliori per la linea di politica economic a
più utile !al paese . Anche se è vero che i l
Governo, inaugurando una tregua fiscale ch e
da un ventennio non si verificava, non ha pro-
posto l ' istituzione di alcun nuovo tributo n é
l ' inasprimento di (quelli esistenti nel 1965, è
vero anche però che le entrate tributarie – ch e
costituiscono il 93,7 per cento delle entrate
complessive – aumenteranno del 6,7 rispetto
al 1965, percentuale che risulta tra le più bas-
se del decennio ; e a fronte di questo aumento
di entrate, che si avvale anche degli effett i
degli inasprimenti di imposte deliberate dal
Parlamento nel corso e alla fine del 1964, s i
registra un aumento percentuale !delle spes e
correnti .del 10 per cento rispetto al 1965, con
una conseguente diminuzione del risparmio
pubblico, che consente al Governo l ' intervento
diretto nel processo della produzione senza ri-
correre al mercato finanziario, del 12,3 pe r
cento. Sono queste tendenze che bisogna ro-
vesciare, ma la cui responsabilità non pos-
siamo attribuire al Governo solamente .

Tutte le forze politiche rappresentate ne l
Parlamento, che vogliono contribuire anch e
dalla posizione di opposizione allo sviluppo
del benessere !del paese, devono partecipare
allo sforzo per aumentare le entrate e conte -
nere prima e ridurre poi le spese correnti . S i
verifica invece che tutti i rappresentanti delle
opposizioni si stracciano le vesti e accusan o
il Governo .di presentare bilanci con defici t
allarmanti, ma immediatamente dopo pro-
nunciano vibranti e appassionati discorsi sul -
la necessità di questa o di quell'opera pub-
blica o sulla giusta attesa di questa o di quella
categoria, discorsi accompagnati ,da altrettan-
to vibrate e appassionate perorazioni a favor e
di questa o di quella esenzione fiscale per
riattivare questo o quel settore di produzione .

Se queste contrastanti esigenze si sommas-
sero insieme, si avrebbe come conseguenza i l
raddoppio perlomeno delle spese correnti e
il dimezzamento delle entrate tributarie .

Ma se questi discorsi contraddittori e scar-
samente seri possono essere pronunciati dall a
opposizione che nessuna responsabilità ha
nella direzione della cosa pubblica, essi non
possono essere però fatti dai parlamentar i
della maggioranza, legati dalla stessa respon-
sabilità dei governanti che godono della fi-
ducia che essi hanno loro espressa, ed ope-
rano in virtù di quella fiducia 'medesima . In
questa occasione nella quale rivolgiamo a l
Governo calda raccomandazione di operare
per rovesciare le tendenze delle entrate e dell e
spese e per aumentare con ciò l'entità del ri-
sparmio pubblico, ci sembra opportuno rivol-
gere a noi stessi la raccomandazione di no n
lasciare solo il Governo a difendere il pub-
blico erario dalle agguerritissime e appoggia-
tissime categorie di cittadini che vorrebber o
o non pagare o esser pagati troppo da un o
Stato che ha troppo poco .

Per altro le opposizioni, che lanciano tant i
acuminati strali contro il Governo, non son o
riuscite e non riescono a dare suggeriment i
idonei a curare i mali che lamentano, o a d
elaborare e proporre politiche alternative . I
liberali da una parte dipongono a fosche tinte
la situazione economica, aggravando così la
crisi di fiducia di quella parte della class e
imprenditoriale che alla loro analisi e al
loro giudizio si rifà, dando così dimostrazion e
della loro volontà di strumentalizzare l 'at-
tuale delicata situazione economica a fini po-
litici, incuranti delle sorti degli imprenditor i
che non si muovono impressionati dalle loro
esasperanti ed esasperate critiche; in una
condizione di lenta ripresa degli investiment i
privati e di notevole e talvolta inutilizzata li-
quidità monetaria, criticano il Governo che ,
per compensare le negative conseguenze d i
questa inerzia, aumenta la spesa delle parte-
cipazioni statali, sostituendosi così all'inizia-
tiva privata proprio nel tentativo di mante -
nere o elevare l'attuale livello di occupazione
e le condizioni generali per il manteniment o
di quella stabilità monetaria che costituisc e
il punto!di partenza per ogni giovevole solu-
zione del delicato problema della ripresa 'del -
l'economia italiana .

Ma si scorgono i segni (come è affermat o
ormai da tutte le parti : dati'« Isco », dal
C .N.E .L. e dalla stessa assemblea general e
della Confindustria) ;di un ,mdvimento di ri-
presa che va propagandosi a tutti quanti i
comparti industriali, escluso forse il settore
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dell'edilizia. di oggi la 'notizia, pubblicat a
sul Sole e su 24 Ore, che d'indice generale dell a
produzione nel settore industriale è aumen-
tato nel mese !di gennaio 'di quest'anno ri-
spetto allo stesso mese dello scarso anno de l
10,2 per cento ; si tratta .di un segno indiscu-
tibile della lenta ma sicura continuità dell a
ripresa degli investimenti .

Ma nessuno si è responsabilmente nascost o
che la ripresa degli investimenti è legata di -
rettamente alla evoluzione della domanda in -
terna, che oggi si manifesta stentata seppure
con qualche miglioramento nel settore de i
consumi, registrato nella aumentata impor-
tazione dei generi alimentari dall'estero . Noi
sappiamo che questo è il punto delicato, no-
dale di tutta la ripresa perché il nostro siste-
ma economico non può espandehsi contand o
sulla componente estera della domanda, ch e
può essere controllata fino ad un certo punt o
dal Governo .

Ma il Governo sta facendo il possibile i n
questo settore . E qui manifestiamo il nostro
apprezzamento e la nostra gratitudine . Vi è
l ' impegno assunto dallo stesso Presidente de l
Consiglio di provocare nuove possibilità d i
investimenti attraverso l'esecuzione di opere
da decidere e la cui realizzazione originerà
una spesa che si tradurrà in parte anche i n
aumento di beni !di consumo, con conseguent i
migliori prospettive di espansione produttiva
per tutto il sistema .

Il Ministero dell'agricoltura, quello dei la-
vori pubblici e quello della Cassa per il mez-
zogiorno saranno i .dicasteri maggiorment e
interessati, insieme con Enel », le ferrovie
dello Stato e I'« Anas », impegnati ad at-
tuare rapidamente i loro programmi, ad atti -
vare la domanda interna sia nel settore de i
consumi sia in quello degli investimenti . A
questo proposito raccomando vivamente a l
Governo di esaminare le ragioni della man-
canza di pronti effetti della legge di incenti-
vazione dell'edilizia privata e sovvenzionat a
e le ragioni per le quali la legge n . 167 dopo
quattro anni non trova ancora applicazione .

Ma la spesa pubblica comporta conseguen-
ze di provvista di capitali nel mercato finan-
ziario che non possono non preoccupare (com e
preoccupano) il Governo . vero che finora i l
ricorso degli enti pubblici al mercato finan-
ziario ,sia per la provvista del capitale sia per
il finanziamento della spesa non ha compor-
tato particolari difficoltà di appovvigionamen-
to per l ' impresa privata. Tuttavia la situa-
zione va controllata poiché non è dimostrato
che il mercato finanziario italiano sia inesau-
ribile e che possa agevolmente fornire il de -

naro richiesto da una situazione economic a
che veda contemporaneamente in espansion e
la parte privata e quella pubblica del nostro
sistema economico .

L'estensione attuale della spesa pubblica ,
ivi compresa quella assai preoccupante e so -
stanzialmente incontrollabile senza pericolos i
contrasti istituzionali degli enti locali, dev e
essere considerata momentanea e legata all a
situazione 'congiun'turale. Il mercato finan-
ziario serve a finanziare investimenti imme-
diatamente produttivi specie in un paese com e
il nostro in cui non vi è abbondanza di capi -
tali .

Ma, come dicevo, bisogna valutare il mod o
di fare spazio all'impresa privata nel mo-
mento in cui decide di attingervi . E non vi è
che un modo : dare sia alle richieste degli ent i
pubblici (che nel 1965 hanno totalizzato l a
richiesta nel mercato. dei capitali) attraverso
gli istituti di credito con funzione di interme-
diari, sia in generale alla spesa pubblica u n
carattere non di permanenza ma di transito-
rietà, attraverso una programmazione a brev e
termine .

Ma il problema dell'alimentazione de l
mercato finanziario è 'direttamente collegat o
al rapporto fra quest'ultimo e la spesa pub-
blica. Esso da una parte può essere, alimen-
tato !dal mercato internazionale, con impor-
tazioni di capitali dall'estero resi oltre tutt o
necessari dalle esigenze di finanziamento del
processo di industrializzazione delle zone de-
presse del nostro paese, e dall'altra parte dal -
la formazione del risparmio interno, che è
legata (ed ecco un'altra ragione di apprezza -
mento della linea di politica economica del Go-
verno) alla stabilità dei prezzi e della moneta .

Se infatti il livello dei prezzi dovesse au-
mentare a,d un tasso superiore a quello degl i
interessi corrisposti al risparmiatore, questo
ultimo non avrebbe alcun interesse a rispar-
miare, venendo a perdere la differenza in va-
lore reale; in altri termini, una parte del su o
patrimonio verrebbe decurtata . Un tasso d i
interesse superiore a quello di aumento de i
prezzi significa al contrario un increment o
del patrimonio del risparmiatore . Analoga-
mente, la stabilità 'monetaria e dei prezzi di -
fende il salario reale dei lavoratori che d a
processi inflazionistici hanno tutto da perdere
e niente da guadagnare, come la recessione
degli anni 1963 e 1964 ha ampiamente dimo-
strato .

I comunisti credono di accumulare dina -
mite sotto il Governo affermando che il prez-
zo della recessione è stato pagato dai lavora -
tori, ma ormai questi sanno che la recessione
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e un male per tutti e che chiedere e ottenere
aumenti salariali che si discostino dall'au-
mento 'medio della produttività significa met-
tere in moto processi inflazionistici che pon-
gono in discussione non solo il valore real e
del salario ma soprattutto la stessa occupa-
zione, occupazione il cui livello deve essere
assicurato non a scapito dell'aggiornamento
tecnologico degli impianti (perché ciò, a lun-
go andare, metterebbe in condizione di svan-
taggio tutto il nostro sistema economico) m a
con l 'aumento della produzione .

Ma per collocare la ripresa economica i n
un quadro di stabilità e al riparo delle flut-
tuazioni cicliche che generano il ristagno del -
la domanda di cui da due anni ci lamentiam o
è necessario fare uscire finalmente dal limb o
delle teorie e degli accademismi sia la pro-
grammazione economica sia la politica dei
redditi che ne è il presupposto .

Nell'ottobre scorso il ministro del tesor o
annunciò ila costituzione di un comitato di per-
sone altamente qualificate (il cosiddetto « co-
mitato dei saggi ») che avrebbe dovuto, sul -
l 'esempio di quanto avviene in altri paesi ,
fornire orientamenti sulla dinamica dei prez-
zi, dei salari e dei profitti, .in modo da evi -
tare effetti inflazionistiei e per garantire u n
ordinato sviluppo . Di codesto comitato no n
si è più sentito parlare e gradiremmo aver e
dal Governo notizie al riguardo .

Una politica dei redditi può essere attuata
con l'accordo dei protagonisti dello sviluppo
economico del paese : lavoratori, imprendi-
tori e Stato. Questo è un momento opportun o
per tentarla. Gli effetti della recessione eco-
nomica sono stati così pungenti per tutti ch e
un ordinato sviluppo economico, prosperante
al riparo da improvvisi e disastrosi squilibri ,
non può non essere salutato con sodisfazione .
Pertanto il Governo non perda più tempo a d
imboccare decisamente questa strada . Incon-
trerà risoluti oppositori, ma il paese sarà
dietro ad esso .

Del resto la politica dei redditi è necessa-
ria per avviare la realizzazione del program-
ma quinquennale di sviluppo cui sono legate
le speranze di tutti gli italiani, 'ma special -
mente di .quelli che vivono nella parte meri-
dionale del paese .

È stato recentemente affermato dall'onore-
vole Malagodi che la programmazione è vec-
chia quanto il mondo, ma questa affermazio-
ne non coglie il significato che noi diamo all a
programmazione. Con essa intendiamo cor-
reggere ulteriormente il mondo capitalistic o
di produzione che in questi lunghi decenn i
ha dimostrato, così come è stato applicato, la

sua insufficienza a risolvere i problemi dell a
società italiana e mondiale. Il modo capita-
listico di produzione ha creato delle isole d i
benessere ed ha lasciato vasti territori nell a
indigenza e nella miseria . Chi può negare che
le tensióni 'mondiali che oggi destano le paure
dì tutta l'umanità siano determinate dalla
fame e dalla miseria e dalle 'profonde spere-
quazioni e ingiustizie sulla condizione •dei
popoli, le cui differenze non sono state col -
mate dalla tecnologia moderna ?

Il mondo non è disposto a sopportare a
lungo l'ingiustizia della fame e della disoc-
cupazione, e di questo 'i popoli che hanno
avuto la sorte di svilupparsi, tante volte a
danno di altri, devono rendersi conto e prov-
vedere . E la stessa grave sperequazione d i
reddito tra gli italiani del sud e quelli del
nord non è forse una dimostrazione della in -
capacità del sistema capitalistico di produ-
zione di determinare effetti di espansione del -
la ricchezza che crea? E chi può negare ch e
gli aumenti di produttività degli anni dell e
vacche grasse in Italia sono serviti 'ad au-
mentare i consumi dei gruppi immessi nel
processo di produzione industriale (lavorator i
e imprenditori) anziché servire ad espandere
il sistema economico che produceva ricchezza
nel resto del paese, nel sud ?

Certo noi democratici, amanti della libertà
in qualunque modo essa si manifesta, e quindi
anche di quella economica, intendiamo restar e
nel quadro dell'economia di mercato . Ritenia-
mo però necessario correggere ulteriormente i l
sistema capitalistico di produzione, oltre l a
correzione del tipo keynesiano che limita l a
azione dello Stato ad una riattivazione dell a
domanda globale nel momento del ristagno ,
per poi ritirarsi e 'lasciare che il sistema si
autoregoli da sé . Noi riteniamo sia giunto i l
momento ,di dare alla programmazione un si-
gnificato 'di coordinamento degli investimenti
ex ante e non a posteriori, cioè quando la re -
cessione ha già prodotto i guasti ed è il prezz o
del mercato ad orientare gli investimenti . Un
sistema quindi che eviti il pericolo delle re-
cessioni e preveda uno sviluppo organico, or-
dinato ed equilibrato in tutto il territorio e i n
tutti i settori dell'economia .

Un piano cioè di sviluppo con gli strumenti
per realizzarlo. Il quadro dell'economia d i
mercato implica la presenza a fianco dell o
Stato dell'iniziativa privata, la quale attra-
verso il sistema degli incentivi e dei disincen-
tivi orienterà nel contesto del piano la propri a
azione . 'Soltanto se l'iniziativa privata non uti-
lizzerà gli incentivi, lo Stato si sostituirà ad
essa per realizzare il piano di sviluppo demo-
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craticamente elaborato e'd approvato . A quest o
piano di sviluppo, alla sua attuazione, alla su a
effettiva capacità di determinare (( l'eliminazio-
ne del divario tra zone arretrate, con partico-
lare riguardo al Mezzogiorno, e zone avan-
zate », eliminazione che costituisce uno degl i
scopi primari della programmazione, sono le-
gate le speranze degli italiani che vivono nell a
parte meridionale del territorio .

Ma a questo riguardo chiediamo al Govern o
e al ministro preposto alla 'Cassa per il mezzo -
giorno alcune assicurazioni che non dubitiam o
egli ci darà .

1) Anzitutto che il programma 1966 ch e
la Cassa sta preparando sia coordinato con i
programmi degli altri anni del quinquenni o
nel quale si spenderanno i 1 .700 miliardi del-
la legge n . 717 e con la spesa degli altri mi-
nisteri nel quadro della programmazione ecc-
nomica. Questo infatti è l'unico mezzo pe r
poter misurare e prevedere gli effetti della
spesa per lo sviluppo economico del meridio-
ne, sviluppo che non è stato previsto nel pas-
sato, dando alla spesa di quel settore, in que l
territorio la condizione che non ha determi-
nato quegli effetti moltiplicativi, che invec e
coloro i quali l'applicavano si auguravano .

2; Che i criteri di concentrazione dell a
spesa che stanno alla base della legge di rin-
novo della Cassa trovino applicazione ; e che i
programmi siano elaborati in modo da non
creare sperequazioni all'interno dell'area me-
ridionale, in modo che si determini uno svi-
luppo economico uniforme in tutta l'are a
stessa .

3) Che è possibile, come è del resto af-
fermato nella (( nota aggiuntiva » alla pro-
grammazione, al Comitato dei ministri coor-
dinare il complesso della spesa pubblica, iv i
compresa quella delle regioni a statuto spe-
ciale e degli enti pubblici, in modo da fa r
seguire l'effettivo insediamento degli impian-
ti industriali alla spesa di preindustrializza-
zione che in molte zone da anni si conduce .
La spesa in opere pubbliche di preindustria-
lizzazione a cui non seguono immediatamente
insediamenti industriali pronti a produrre ,
significa infatti spreco di capitali che difet-
tano specialmente nel Mezzogiorno .

4) Che il Governo si rende conto che i n
una zona sottosviluppata del paese, tant o
vasta quanto quella meridionale, lo Stato
deve assumere tutta intera la responsabilit à
della creazione del meccanismo di sviluppo ;
meccanismo che non potrà essere determinat o
dalla iniziativa privata, la quale non possied e
la cospicua quantità di capitali per creare
aziende di tali dimensioni da potere subito

sostenere la concorrenza, fare a meno dell a
protezione doganale e vincere le difficoltà del-
l'assensa di economie esterne. Complesso d i
cause che determinano quella mancanza d i
convenienza che scoraggia – come del rest o
finora è avvenuto – l'iniziativa privata a spo-
stare nel sud la propria attività . Le medie e
piccole industrie possono prosperare all'om-
bra di grandi complessi industriali idi base ,
così come è avvenuto per il complesso side-
rurgico industriale di Taranto .

5) Che la politica di disincentivazion e
delle zone congestionate del nord sia portata
avanti e affermata, nei limiti naturalmente
che non danneggino il nostro sistema indu-
striale, 'ma in modo da dare forza agli incen-
tivi che saranno concessi agli operatori me-
ridionali ; incentivi che devono superare i l
valore delle economie esterne presenti nell e
aree industrializzate e assenti o carenti in -
vece nelle aree meridionali .

A questo proposito sarebbe gradito u n
chiarimento del ministro del bilancio circa l e
dichiarazioni rese in proposito in occasione
dell'insediamento del comitato lombardo pe r
la programmazione economica .

Riaffermo in questa sede la grande fi-
ducia che nutro nell'azione del Governo pe r
la soluzione della questione meridionale, l a
cui dimensione nazionale i suoi rappresen-
tanti hanno tante volte !dichiarato di com-
prendere e di considerare . Ritengo di avere
sufficientemente dimostrato la bontà dell a
linea di politica economica del Governo . Non
riteniamo possibili e giovevoli altre linee ; del
resto nessuno degli oppositori ha avanzato
serie proposte alternative . Indubbiament e
questa linea di politica economica ha ridott o
gli effetti negativi della recessione, mante-
nendo un livello dell'occupazione sopporta-
bile e un buon potere di acquisto alla lira,
sconfiggendo l'inflazione che ad un certo pun-
to sembrava inevitabile, con tutte le sue di-
sastrose conseguenze .

Si può per questi risultati ben avere fi-
ducia nell'efficacia iell'azione .di Governo tra-
sfusa nel bilancio dello Stato, che merita per -
tanto la nostra approvazione . E soprattutto s i
hanno numerose ragioni per avere certezza
che questa linea di politica economica riu-
scirà ad avviare il nostro sistema economic o
ad una vigorosa espansione che assicurerà u n
alto livello 'di occupazione e un reddito real e
più alto ai cittadini italiani . (Applausi al
centro) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato a domani .
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Approvazione in Commissione .

PRESIDENTE . Comunico che la IX Com-
missione (Lavori pubblici) nella seduta di sta-
mane in sede legislativa ha approvato le se-
guenti proposte di legge :

SULLO : « Limitazioni della circolazione
stradale nelle piccole isole » (2590), con mo-
dificazioni;

DE POLZER ed altri : « Nuovo termine per
la sostituzione degli attuali ponti in chiatt e
sul Po con ponti stabili » (2127) ;

ROMANATO e GUARIENTO : « Abrogazione de i
termini per la sostituzione degli attuali pon-
ti in chiatte sul Po con ponti stabili » (2922) ,
con modificazioni, in un testo unificato e co n

titolo : « Abrogazione del termine per la so-
stituzione degli attuali ponti di chiatte su l
Po con ponti . stabili » (2127-2922) .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE . Informo che la IV Commis-
sione (Giustizia) ha deliberato di chiedere che
le seguenti proposte di legge, già assegnatel e
in sede referente, le siano deferite in sede le-
gislativa :

BASSO ed ,altri : « Norme sulla costituzion e
dei consigli giudiziari » (962) ;

RIPAMONTI ed altri : « Modifiche alla tariff a
per le prestazioni professionali dei periti in-
dustriali » (1394) ;

MARTUSCELLI ed altri : « Norme sulla costi-
tuzione dei consigli giudiziari presso le cort i
di appello » (2139) ;

VALIANTE : « Estensione della disposizioni di
cui alla legge 18 dicembre 1964, n. 1405, agl i
scrutini indetti per l'anno 1964 » (2470) ;

MARTUSCELLI : « Disposizioni integrativ e
delle norme sulle incompatibilità nell'ordina-
mento giudiziario » (2940) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La XIV 'Commissione (Sanità) ha delibe-
rato di chiedere che le seguenti proposte d i
legge, già assegnatele in sede referente, l e
siano deferite in sede legislativa :

BARTOLE : « Modifica della legge I » mag-
gio 1941, n . 615, sulla vivisezione degli animal i
vertebrati a sangue caldo » (2102) ;

TANTALO ed altri : « Disposizioni interpre-
tative e modificative delle norme sulla pro-
duzione delle specialità medicinali » (2547) ;

DE LORENZO ed altri : « Estensione ai diret-
tori, ai primari ed iai direttori di farmacia de-
gli ospedali psichiatrici delle disposizioni de l
primo comma dell'articolo 6 della legge 1 0

maggio 1964, n . 336 » (2676) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito ) .

Annunzio di interrogazioni .

VESPIGNANI, Segreta io, legge le interro-
gazioni pervenute alla Presidenza .

LEVI ARIAN GIORGINA . Chiedo di par -

lare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

LEVI ARIAN GIORGINA . A nome di tutt i
i colleghi cofirmatari chiedo il più sollecit o
svolgimento delle interpellanze e delle inter -
rogazioni sui provvedimenti, lesivi delle li-
bertà costituzionali, adottati contro student i
di scuole secondarie statali, e precisamente
dei licei classici « Gioberti » ie « D'Azeglio »
di Torino, idel liceo « Parini » di Milano e
dell'istituto tecnico industriale « Olivetti » d i
Ivrea .

ROMANO . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

ROMANO . Desidero sollecitare, a mia vol-
ta, lo svolgimento dell'interpellanza e dell'in-
terrogazione riguardanti la delicata situazion e
dei collegi riuniti « Principe di Napoli » .

TAGLIAFERRI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

TAGLIAFERRI . Sollecito lo svolgiment o
dell'interpellanza n . 735 riguardante la ripre-
sa dell'attività produttiva del cementificio del -
la società calci e cementeria Val Tidone i n
provincia di Piacenza .

PEGNI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PIGNI . Mi associo alla richiesta relativ a
alle interrogazioni sui provvedimenti adottat i
contro studenti di varie città d'Italia, con par-
ticolare riguardo per l'interrogazione del mi o
gruppo sull'atteggiamento di un magistrato d i
Milano che ha ritenuto di far spogliare tr e
giovani liceali sottoposti a procedimento giu-
diziario .

PRESIDENTE . Interesserò i ministri com-
petenti .
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Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di venerdì 18 marzo 1966 ,
alle 9,30 :

1. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Bilancio di previsione dello Stato pe r
l'anno finanziario 1966 (Approvato dal Sena-
to) (2811) ;

Relatori : De Pascalis e Fabbri Fran-
cesco .

2. — Seguito della discussione delle mo-
zioni Micheli (50), Cruciani (51), Ingrao (52) ,
Anderlini (57), e di una interpellanza e di
una interrogazione, sulla situazione economi-
ca umbra .

3. — Discussione del disegno di legge :

Norme sui licenziamenti individual i
(2452) ;

e delle proposte di legge :

SuLOrro ed altri : Regolamentazione de l
licenziamento (302) ;

SPAGNOLI ed altri : Modifica dell'articolo
2120 del Codice civile (1855) ;

— Relatori: Fortuna e Russo Spena, per
la maggioranza; Cacciatore, di minoranza .

4. — Seguito della discussione delle propo-
ste di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico -
lo 33 .del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai limit i
di 'peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 del
Codice della strada (1840) ;

— Relatori : Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

5 . — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

- Relatore : Fortuna .

6. — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinament o
dell'attività urbanistica (1665) ;

-
Relatore: Degan .

7. — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : ,Goncessione dell a
pensione ai combattenti che abbiano raggiun-
to il ,sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il sessantesim o
anno di età di una pensione per la vecchiaia
(Urgenza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di un a
pensione agli ex combattenti che abbiano ma -
turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

LuPIs ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concessione
di una pensione agli ex combattenti ed ai loro
superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione' di una pension e
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di' pen-
sione in favore degli ex combattenti (Urgen-
za) (717) ;

— Relatore : Zugno .

8. — Discussione delle proposte di legge :

LEONE RAFFAELE ed altri : Concessione d i
assegno vitalizio ai mutilati e invalidi civil i
(Urgenza) (157) ;

MICHELINI ed altri : Concessione di u n
assegno ai mutilati ed invalidi civili (Urgen-
za) (927) ;

SCARPA ed altri : Provvedimenti a favore
dei mutilati e invalidi civili (Urgenza) (989) ;

SORGI ed altri : Provvedimenti per l'assi-
stenza sanitaria agli invalidi civili (Urgenza )
(1144) ;

FINOCCHIARO : Disciplina delle forme di
assistenza e norme per la concessione di asse-
gno vitalizio ai mutilati e agli invalidi civil i
(1265) ;

CRUCIANI ed altri : Assistenza sanitari a
agli invalidi civili (1592) ;

DE LORENZO ed altri : Norme per l'eroga-
zione dell'assistenza sanitaria e di recupero
ai mutilati ed invalidi civili (1706) ;

Pucci EMILIO ed altri : 'Concessione di
un assegno mensile e dell'assistenza sanitaria ,
farmaceutica ospedaliera e protesica gratuita
ai cittadini italiani ultrasessantacinquenni e
ai cittadini inabili a proficuo lavoro (1738) ;

Relatori : Dal Canton Maria Pia e
Sorgi .
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9. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori: Cossiga, per la maggioranza;
Almirante, Accreman, Luzzatto, di minoranza .

10. — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale del-
lo ,Stato e degli enti locali per la prima costi-
tuzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori: Piccoli, per la maggioran-
za; Almirante, di minoranza ;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori: Baroni, per la maggioran-
za ; Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 20.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO ROSS I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

RIGHETTI E AVERARDI . — Al Presi -
dente del Consiglio dei ministri e al Ministro
di grazia e giustizia . — Per conoscere qual i
iniziative intendano assumere sul piano del -
la responsabilità politica e di costume non -
ché su quello più propriamente attinente l'or -
dine giudiziario in merito alla scena di sa-
pore medioevale con la quale ha avuto pra-
ticamente inizio Il procedimento relativo a i
giovani studenti del liceo Panni di Milano
per la nota inchiesta giornalistica condot( a
dal loro giornale La Zanzara .

In particolare, quanto sopra, con riferi-
mento all'articolo 13 della Costituzione ch e
afferma non essere « ammessa forma alcun a
di detenzione, di ispezione o perquisizion e
personale, né qualsiasi altra restrizione del -
la libertà personale se non per atto motivat o
dell'autorità giudiziaria, ecc . a .

	

(15560 )

BRANDI E DE GRAZIA . — Al Ministro
di grazia e giustizia . — Per conoscere — pre-
messo che da giorni gli aiutanti ufficiali giu-
diziari hanno proclamato lo sciopero a tempo
indeterminato per il riconoscimento di giu-
ste rivendicazioni, illustrate da anni ; che
tale sciopero arreca gravi danni al normale
svolgimento dell'attività giudiziaria soprat-
tutto alle parti ed agli avvocati — quali ur-
genti iniziative e provvedimenti intenda adot-
tare o promuovere, senza dimenticare che
l'attuale disciplina delle notificazioni e del -
l'ordinamento degli ufficiali giudiziari e de -
gli aiutanti, nonostante recenti riforme par-
ziali, non risponde alle esigenze di una mo-
derna giustizia ed alle esigenze della so-
cietà .

	

(15561 )

CERAVOLO, MORELLI E ASTOLFI MA-
RUZZA. — Ai Ministri dell'industria e com-
mercio, del lavoro e previdenza sociale e del -
l'interno . — Per sapere se sono a conoscenza
che nel paese di Villanova Marchesana (Ro-
vigo) da diversi mesi : agitazioni, scioperi ,
disoccupazione, miseria colpiscono l'inter o
paese che si sosteneva con il lavoro di 14 0
operai della locale fornace di Tetti, ormai da
ben 18 mesi senza lavoro . Se sono a cono-
scenza che anche i bambini delle scuole han -
no disertato a più riprese le scuole in segn o
di protesta e di richiamo alle autorità dell a
provincia per lo stato di miseria delle lor o
famiglie e di tutto iI paese .

Se non si ritiene necessario e urgente prov-
vedere alla ripresa dell'attività della fornace ,
in quanto il materiale da essa prodotto è fr a
i migliori in campo nazionale e locale e quin-
di di facile vendita sul mercato .

Se non ritengono di intervenire, nel cas o
che il proprietario ' rifiuti di aprire la fabbri-
ca, perché si dia la possibilità agli stessi ope-
rai di rimettere in efficienza i macchinari ch e
si stanno logorando nella ruggine e ridar e
così tranquillità e lavoro ad un intero paes e
sottoposto ormai da tanti mesi ad un logorio
che non è più né umano né civile .

	

(15562 )

PUCCI EMILIO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale e dell'industria e commer-
cio . — Per sapere se, in prossimità della sca-
denza delle disposizioni transitorie sul pro-
lungamento del massimale retributivo sogget-
te al contributo per gli assegni familiari —
scadenza fissata al 31 marzo 1966 dalla legg e
5 luglio 1965, n . 833 — non ritengano neces-
sario adottare in via definitiva tali massimal i
ottemperando al formale impegno assunto da l
Governo di non aumentare, almeno per un
periodo di 5 anni, í già pesanti oneri gravant i
sulle aziende a causa del versamento dei con-
tributi sociali .

Va considerato d 'altra parte che, se fos-
sero abrogati tali massimali riducendo, in via
compensativa, le aliquote contributive, si de -
terminerebbe soltanto un passaggio di oner i
da settore a settore tale da compromettere
seriamente la stabilità delle aziende colpit e
dal maggior onere .

	

(15563 )

PEZZINO. — Al Ministro dei trasporti e
dell ' aviazione civile . — Per conoscere se, i n
pieno contrasto con le precise assicurazion i
fornite alla Camera il 10 ottobre 1963 dal Mi-
nistro dei trasporti del tempo, l'Amministra-
zione ferroviaria abbia già segretamente de-
ciso di chiudere l'officina veicoli di Catania -
Acquicella .

Nel caso affermativo : se non consideri
sommamente lesiva degli interessi dell'Am-
ministrazione ferroviaria, del personale in-
teressato, della economia della città di Ca-
tania e della Sicilia che si afferma di voler e
potenziare, una decisione che tende a disper-
dere e rendere irreparabilmente "inutilizza-
bili capacità lavorative, specializzazioni e at-
trezzature che si sono venute formando ne l
corso degli anni per merito del sacrificio de i
ferrovieri e per i finanziamenti disposti i n
passato dall'Azienda, favorendo, invece, la
industria privata per giunta non siciliana .
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Nel caso negativo :
1) come può spiegare il lungo elenco

di precisi fatti denunciati nel documento in
data 10 gennaio 1966 dalla commissione in -
terna dell'officina, dal complesso dei qual i
traspare con assoluta chiarezza l'intenzion e
dell 'Amministrazione ferroviaria, o di alcun i
suoi funzionari responsabili, di giungere all a
chiusura dell'officina ;

2) come intenda intervenire per acco-
gliere le giuste richieste della commission e
interna e dimostrare che ci si propone di
mantenere in vita e potenziare l'officina, com e
previsto dal piano decennale .

	

(15564 )

LOPERFIDO . — Al Ministro della pub-
blica istruzione .	 Per conoscere ancora qua-
li altri impedimenti ostino alla necessaria ,
tanto attesa definizione delle graduatorie d ;
merito riguardanti l'immissione nei ruoli & -
gli insegnanti stabili in esecuzione del de-
creto di applicazione della legge 27 ottobre
1964, n. 1105, registrata dalla Corte dei conti
il 31 marzo 1965, n . 23 .

L'interrogante sottolinea l'urgenza de l
provvedimento in paròla allo scopo di evitar e
ulteriori ritardi che danneggerebbero, com e
è accaduto l'anno scorso, interessi e legittim e
aspettative degli insegnanti stabili esclusi ,
tra l'altro, dall'ordinanza ministeriale sugl i
incarichi per il prossimo anno scolastico .

(15565 )

FIUMANO. — Ai Ministri dei trasporti e
aviazione civile e del lavoro e previdenza so-
ciale . — Per sapere se sono a conoscenza :

a) della grave situazione esistente press o
la società Partenope appaltatrice del servizi o
carica accumulatori presso 1'O .C .A. ferrovie
dello Stato di Reggio Calabria, .a causa di in -
comprensioni, negligenze ed abusi adoperat i
nei confronti dei lavoratori e a danno dell a
Amministrazione ferroviaria da parte del rap-
presentante della società, signor Runcia ;

b) della circostanza che, malgrado i la-
voratori interessati siano stati costretti a ri-
correre per parecchi giorni all'azione di scio-
pero, l'Ispettorato regionale del lavoro e i
servizi compartimentali non hanno trovato
modo di intervenire seriamente per norma-
lizzare la suddetta situazione e hanno, fra
l'altro, consentito l'ingiusta punizione ne i
confronti del lavoratore 'Giordano Giuseppe ,
reo soltanto di essersi preoccupato di assicu-
rare il servizio in assenza del suddetto rap-
presentante della società, signor Runcia ;

quali provvedimenti intenda adottare a
carico del signor Runcia e della società nel -

l'interesse della creazione di un clima util e
al tranquillo lavoro degli operai e al buo n
andamento del servizio ferroviario .

	

(15566 )

CALVARESI . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere quali provvedi-
menti intende adottare al fine di costruir e
l'edificio scolastico per la scuola elementar e
della contrada Pescara del Tronto nel comun e
di Arquata su un'area più idonea di quella
prescelta ed acquistata dal comune di Arquata .

Infatti l'area ceduta dal signor Rendina
Pietro non è idonea, come è stato opportuna -
mente rilevato in un ricorso alle competent i
autorità, per ragioni igieniche data la vicinan-
za dell'edificanda scuola elementare a stall e
piene di bovini e suini . Né è opportuno di-
sporre la distruzione di tali stalle che costi-
tuiscono in un poverissimo paese .di monta-
gna l'unica fonte di reddito della famiglia de l
signor Rendina .

L'interrogante fa presente inoltre che vi è
un concreto interesse da parte del signor Ba-
roni Luciano, assessore del comune di Ar-
quata, acché l'edificio sorga in tale zona i n
quanto ha ceduto al signor Rendina un ap-
pezzamento di terreno di valore inferiore a
quello che il Rendina ha ceduto al comune e
che in base ad un atto di compravendita fir-
mato dalle due parti in data 26 febbraio 1966
sarà pagato allo stesso prezzo che il comun e
corrisponderà al signor Rendina Pietro e cio è
475 .000 lire .

L'interrogante, quindi, attesa la necessit à
della costruzione di una scuola elementare
nella suddetta contrada, chiede che si repe-
risca un'area tecnicamente ed igienicament e
più idonea .

	

(15567 )

AMBROSINI . — Al Ministro dell'indu-
stria e del commercio . — Per sapere se riten-
ga legittimo il comportamento dell'ammini-
strazione comunale di Villabartolomea di Ve-
rona, la quale, completato il trasporto del -
l'energia elettrica alla frazione di Possessio n
e altrove, ha imposto a 53 famiglie, senz a
delibera consiliare in merito, il pagament o
di somme varianti dalle 30 alle 50 mila lir e
come condizione per l'allacciamento, al qual e
infatti l'E .N.EI. non procede senza il nulla
osta dell'amministrazione di Villabartolomea .

L'interrogante chiede al Ministro se in-
tende intervenire e come .

	

(15568 )

GELMINI . — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere 'se non intende intervenire, solleci-
tamente presso il Prefetto di Roma che da
vari_ anni, e ripetutamente sollecitato, si ri-
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fiuta di regolamentare l'orario di lavoro de -
gli esercizi di barbiere, parrucchiere, mist i
ed affini della 'città e della provincia di Roma ,
con particolare riferimento alla unificazion e
della giornata di riposo settimanale delle at-
tività lavorative suaccennate e della chiusura
obbligatoria 'di tali esercizi nelle ore in cu i
normalmente si svolge nelle famiglie il past o
pomeridiano .

A tale proposito l ' interrogante richiama
l 'attenzione del Ministro sul fatto che tutti
gli organismi e gli enti interessati alla vit a
pubblica, civile, sociale e turistica, come i l
comune di Roma, l'Ente provinciale per i l
turismo, la Camera di commercio, la Com-
missione provinciale dell 'artigianato e le or-
ganizzazioni sindacali dei lavoratori hanno
più volte espresso parere favorevole all e
istanze legittime della categoria degli accon-
ciatori che, nella sua stragrande maggioran-
za non ha mancato mai di fare conoscere la
propria opinione e che, anche recentemente ,
ha risposto positivamente, ed a larga mag-
gioranza, al referendum indetto dai quoti-
diani Messaggero e Tempo che avevano col-
to lo stato .di disagio e di malcontento esi-
stente nel settore dell 'acconciatura .

L 'interrogante, nel ribadire questo stato
di disagio nel quale sono mantenuti, per un a
ingiustificata ed incomprensibile discriminan-
te, migliaia e migliaia di piccoli imprendi -
tori benemeriti e le loro famiglie, chiede che
l'auspicato intervento del Ministro sia tem-
pestivo, onde riportare ordine nell'attività d i
questo importante servizio e tranquillità nel -
le aziende che lo esercitano .

	

(15569)

JACAllI, RAUC'CI E ABENANTE. — Al
Ministro della pubblica istruzione e al Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno. — Per conoscere quali interventi
intendano operare per iniziare un program-
ma preciso e completo di scavi archeologic i
per riportare alla luce l 'antica città di Atella ,
dopo quanto già meritoriamente fatto dai co-
muni di Sant'Arpino, Frattaminore, Succivo ,
Orta di Atella e dalla sovraintendenza all e
antichità della Campania ; e per sapere qual i
stanziamenti straordinari essi vorranno deli-
berare per finanziare questa importante ini-
ziativa, che costituisce un grande avveni-
mento culturale, come i primi splendidi ed
interessanti rinvenimenti già dimostrano .

(15570)

MATARRESE . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per sapere se, a cono-
scenza dallo scorso dicembre della grave e

forse dolosa ingiustizia verificatasi presso i l
Provveditorato agli studi di Pisa nei confront i
del professor Antonio Papagna, da Gravina i n
Puglia (Bari), abbia adottato gli adeguati, do-
verosi ed esemplari provvedimenti atti a ripa -
rare alla illegale esclusione dalle nomine del -
l'insegnante stesso .

In particolare, l'interrogante chiede di sa -
pere :

1) se non ritenga di accogliere il ricors o
dell'insegnante in oggetto, diretto al Ministr o
della pubblica istruzione — Roma ed indebita -
mente esaminato dalla commissione dei ricors i
di quel Provveditorato (Pisa), la quale lo h a
respinto perché « fuori termine» laddove, am-
messo pure che il ricorso fosse di sua perti-
nenza, esso fu presentato entro il termine d i
giorni 10 dalla data — 16 ottobre 1965 — in cu i
al Papagna furono noti i precisi motivi per
cui quell'Ufficio «si era trovato nell'assoluta
necessità» di revocare la nomina già conferita ;

2) se abbia adottato nei confronti dei fun-
zionari responsabili i provvedimenti di cui
agli ,articoli 18 e 30 dello Statuto degli impie-
gati, addebitando agli stessi i maggiori oner i
derivati allo Stato dalla esclusione illegale dal-
le nomine (il caso occorso all'insegnante Pa-
pagna è, purtroppo, tutt'altro che isolato in
Italia) ;

3) se non ritenga, constatato che si è trat-
tato di un provvedimento di revoca « non de -
terminato — secondo le stesse parole del Prov-
veditore di Pisa — da irregolarità imputabil i
all'insegnante », di accettare il ricorso e far
sì che il servizio scolastico del Papagna nell e
scuole elementari sia considerato a tutti gli ef-
fetti come se prestato nella scuola media, evi-
tando in tal modo una eventuale azione per
il risarcimento del danno dal Papagna subito .

(15571 )

FASOLI. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per conoscere le ra-
gioni per le quali la Direzione del Comparti -
mento ferroviario di Firenze ha disposto l a
chiusura — durante le ore della notte — del
passaggio a livello sulla linea ferroviaria Pisa -
La Spezia in località Navonella di Sarzana (La
Spezia) e per sapere se — vagliate dette ra-
gioni e le considerazioni pertinenti e contrari e
che sostengono un voto unanime del Consigli o
comunale di Sarzana — non ritenga di dare
sollecite disposizioni perché sia revocato il
provvedimento che ha creato una situazion e
di giustificato disagio fra gli abitanti della
zona, vistisi privare dell'unico collegament o
rotabile con il centro urbano e quindi tagliati
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fuori da ogni servizio di emergenza che s i
rendesse necessario .

	

(15572 )

LEOPARDI DITTAIUTI . — Al Ministro
della marina mercantile . — Per sapere se ri-
sponde a verità quanto riferito dalla stampa
in merito al naufragio del motopeschereccio
Pinguino, avvenuto davanti alle coste dell a
Mauritania nello scorso mese di febbraio, ed
in particolare se è vero ché nessuna collabo-
razione ed assistenza è stata fornita dalle au-
torità locali sia per la individuazione delle
cause del naufragio sia per il recupero delle
salme dei marinai scomparsi .

Risulta, infatti, all'interrogante che, ad ec-
cezione di alcuni motopescherecci italiani che
si trovavano nella zona e che si sono adope-
rati con ogni mezzo e sacrificio, nessuna unit à
navale e nessun aereo è stato autorizzato, da i
governi locali, a partecipare alle operazioni d i
ricerca del relitto e di recupero delle salme ,
subito dopo il naufragio .

In conseguenza di quanto sopra l'interro-
gante chiede di conoscere quali iniziative e
quali provvedimenti si intendano adottare pe r
assicurare ai motopescherecci italiani una ade -
guata doverosa assistenza da parte di govern i
esteri .

	

(15573)
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Interrogazioni a risposta orale .

Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per conosce-
re – premesso che i gravi fatti accaduti a Mi-
lano, che aumentano l'assurdo scandalo su-
scitato attorno al liceo " Panini ", costringo-
no l ' interrogante a rinnovare i gravi e preoc-
cupanti interrogativi già esposti nella prece-
dente interrogazione presentata in data 26 feb-
braio 1966 ;

che l'assurdo tentativo di impedire ogn i
libertà di pensiero nella scuola provocato d a
chi considera la Costituzione una trappola e
la cultura e la vita democratica una manife-
stazione antieducativa e dannosa alle nuov e
generazioni è ormai esposto in modo brutal e
coi nuovi fatti che emozionano l'opinione pub-
blica milanese e tutto il mondo studentesc o
e non è possibile che non vi sia un chiari -
mento del Governo di fronte al Parlartie'nto
– use il Presidente del Consiglio dei ministri
e il Ministro della pubblica istruzione inten-
dano con urgenza rassicurare famiglie e stu-
denti sul costume democratico all'interno del -
la 'scuola anche ad evitare che l'insistenza
nella provocazione porti ad una grave turba-
tiva 'dell'ordine pubblico .

	

(3610)

	

« LAJOLO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Pre-
sidente del 'Consiglio dei ministri e i Ministr i
dell'agricoltura e foreste, dei lavori pubblic i
e della pubblica istruzione, per sapere se e
quali provvedimenti intendano adottare per
impedire una colossale speculazione fondia-
ria in atto sul litorale del comune di Fond i
ove vaste aree assoggettate a usi civici, stan -
no per essere riscattate da gruppi di uomin i
dì affari, 'per costruire un centro turistico ;
quando lo stesso riscatto venne negato al co-
mune di Fondi .

« Per sapere inoltre quali provvediment i
intendano adottare per salvaguardare que l
poco che iè rimasto del patrimonio paesaggi-
stico delle coste italiane .

	

(3611)

	

« GUARRA » .

I sottoscritti chiedono d 'interrogare i l
Ministro dell ' interno, per sapere se è a co-
noscenza dei drastici tagli apportati dagli or-
gani di controllo ai bilanci preventivi 1965
approvati dai consigli comunali della pro-
vincia di Pesaro-Urbino, tagli che pregiudi-
cano il sodisfacim'ento dei bisogni general i
delle popolazioni in quanto non tengono al-
cun conto delle realtà economico-sociali lo -

cali, della situazione che si è venuta a deter-
minare a seguito d'ei provvedimenti di cui
sopra, che, oltre a violare i diritti di autono-
mia degli Enti locali, mettono in seria diffi-
coltà lo stesso funzionamento dei servizi pub-
blici ie portano alla completa paralisi dell a
vita degli Enti medesimi anche a causa dell e
impossibilità di contrarre i mutui ordinari a i
sensi di legge sia per mancanza di cespiti do-
legabili sia per le restrizioni praticate dall a
cassa depositi e prestiti ee dagli altri istitut i
di credito .

« Chiedono infine quali provvedimenti s i
intendano adottare per ovviare con urgenza
a una tale insostenibile situazione – che ha
provocato le più vive proteste nel convegno
provinciale degli amministratori locali svol-
tosi a Fano il 27 febbraio 1966 – e per con -
sentire ai comuni della provincia di Pesaro -
Urbino, in attesa dell'indispensabile attuazio-
ne della riforma della finanza locale e dell e
regioni a statuto ordinario, di assolvere a i
loro compiti .

	

(3612)

	

« ANGELINI GIUSEPPE, MANENTI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia, per conoscere
se non intenda compiere immediati passi ne i
confronti del procuratore della Repubblica d i
Milano che, nel quadro di indagini promoss e
dalla procura di quella città a proposito d i
una inchiesta effettuata recentemente dal pe-
riodico studentesco La Zanzara, ha costretto
i tre giovani che l'avevano condotta a sotto -
porsi a visita medica (facendoli spogliare ne l
suo ufficio), attuando arbitrariamente ed il -
legalmente, con palese lesione di quella li-
bertà personale che la Costituzione definisce
inviolabile, una pesante forma di ispezion e
personale, ammessa solo per atto motivato
dell'autorità giudiziaria e nei modi voluti dal -
la legge .

	

(3613)

	

« CACCIATORE, PIGNI, FRANCO PASQUA -
LE, MALAGUGINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia, per sapere qua -
li iniziative ritenga di assumere per 'rassicu-
rare l'opinione pubblica gravemente turbata ,
in relazione al fatto, accaduto a Milano ne l
corso della istruzione penale condotta dal so-
stituto procuratore della Repubblica dottor
Crescenzio nei confronti di alcuni studenti de l
liceo Panini, e per cui il predetto magistrato
si è fatto lecito ordinare agli stessi di sotto -
porsi ad ispezione corporale e a visita medi-
ca, in relazione ad un reato di stampa, e così
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in violazione di fondamentali diritti e di li-
bertà e di dignità dei cittadini .

« In particolare se non ritenga di dover
assumere, nell'ambito dei poteri consentiti -
gli dalla legge, iniziative per sottoporre a l
giudizio degli organi di autogoverno della
magistratura il comportamento del magistrat o
predetto, nella necessità di garantire che i l
retto funzionamento dell'amministrazione
della giustizia non possa in alcun modo de -
terminare così inammissibili violazioni dell a
Costituzione e dei diritti fondamentali dell a
persona umana.
(3614)

	

« SPAGNOLI, LEVI A?IAN GIOARGINA ,
MICELI, GUIDI, RE GIUSEPPINA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia, per conoscere
se nel comportamento del magistrato mila-
nese che ha preteso di fare spogliare tre mi-
norenni imputati di reati di stampa non rav-
visi una violazione della dignità dei cittadini ,
della norma costituzionale 'sulla libertà per-
sonale (articolo 13) e delle comuni norm e
morali, e se ritenga pertanto di dover pro -
muovere nei confronti del detto magistrat o
l'azione disciplinare .

(3615)

	

« BASSO, ALINI, NALDINI » .
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